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Pelle  feparaponi  * 15 

penetrarvi , e confervando  per  quanto 
è poffibile  la  loro  primiera  direzione  , 
traTcureranno  qualunque  lacerale  aper- 
tura , ib  pur  quefta  non  fi  prefenti 
quando  in  efie  è un  poco  dinainuito 
r impeto , o che  comunichi  con  vaso 
poco  divergente  dal  principale  entro 
del  quale  effe  fcorrono  ; in  fine  poi 
un’  efirema  lentezza  in  tutto  quanto 
il  fangue  le  frena  , e per  diverfa 
ragione  quafi  uniforme  rendendofi  al- 
lora il  moto  in  tutte  le  parti  die  il 
compongono  , tanto  le  pelanti  che  le 
leggieri  ugualmente  piegano  per  qua- 
lunque direzione  . Accadendo  quefio 
e nei  piu  groffi  vafi  e nei  piu  piccoli 
fino  all*  ultima  loro  degradazione  , non 
foio  per  la  diftanza  maggiore  dal  cuo- 
re , ma  ancora  per  V ampiezza  , figu- 
ra dei  vafi,  ed  angoli  col  quale  effi  na- 
feono  dal  loro  tronco,  fi  avrà  dalle  ul- 
time eftremità  dei  vafi  rnedefimì  una 
parte  del  fangue  ,0  varie  in  date  pro^ 
porzioni  feparate  in  di  ver  fi  punti  anche* 


fa  delle  feparaitoni  al  momento  delle  molccule  del 
fangue  diverfo  fecondo  la  deiifltà  e velocità  delle  rac- 
defime  , ed  atto  a fuperate  la  refiftenza  dei  vali , noif 
da  pertiuto  , ma  fecondo  la  loro  diverfa  foiaa  dì  cpìv- 
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di  uno  fiein-)  corpo  giandiilofo  (i)  , li 
quali  fe  dlverfe  faranno  infieme  mefco- 
lare  entro  piccole  cavita  proprie  della 
gianduia,  o nel  comune  condotto  elcre- 
rorio  , formeranno  un  umore  cotalmcn- 
te  differente  dal  iangiie,  dal  quale  è fe-* 
parato  ; e fé  a tutto  quello  (ì  aggian* 
ge  l’aflbrbimento  che  dalle  edremitàl 
dei  linfatici  continuamente  fi  fa  in  tut- 
te le  cavità  o piccole  o grandi  (2)  , fi^ 
avrà  un  refiduo  non  solo  molto  divcrfo 
dal  fangue  donde  ha  avuto  origine  , 
ina  diverfo  ancor  molto  dall*  umor  di 
già  feparato  ; fra  i quali  relìdui  fi  può 
dabilir  per  legge,  che  i più  fluidi  fi  a- 
vranno  dove  meno  può  rafforbimento 
e dove  una  più  celere  circolazione  ha 
forza  di  condurre  le  parti  anche  più 
tenui  c leggieri  , mentre  dove  vi  è len- 
tore,  e dove  più  dai  linfatici  fi  alTorbi- 


(i)  Le  malattie  che  attaccano  or  la  interna  folianzà  , 
or  la  fttperficie  del  fegato  , or  la  faccia  concava  , or 
la  conveflfa  , e le  iniezioni  che  in  quelle  diverfe  * par- 
ti del  fegato  non  moftrano  un  andamento  di  vali  per* 
fettamente  eguale  , danno  un  qualche  valore  ad  una 
tal  congettura  < 

(i)  Per  alcuni  fconcerti  del  corpo  umano  ® llagnando 
1’  umor  feparato  entro  delle  glandule  , o ctefcendo  1’  e- 
nergia  del  lìftcma  àlTorbcnte  , fi  fa  1*  alTorbimentoi  di 
tutta  quanta  la  feparazione,  la  quale  poi  con  i Tuoi  ca- 
faitcri  fi  manifefta  in  patti  anche  aflTai  remote  ^ del 
quale  accidente  ne  abbiamo  un  chiaro  efempio  nell* 
itterizia  » 


' \ Fadre 


E 


ECCOVI  ^ amatissimo  Padre ^ la 
seconda  parte  de*  miei  discorsi 
d*  anatomia  e fisiologia  : se 
V amor  paterno  non  v ingannò^ 
appressaste  la  prima  ^ e per  ciò 
gradiste  che  ve  la  , dedicassi  • 
Desidero  che  questa  vi  riesca 
egualmente  grata  , e che  in  es^ 
sa  tTO'^iate  ^ se  non  profonda 


dottrina^  almeno  quelV  ordine  e 
quella  cKiarena  d'idee  che  tan- 
to in  voi  risplende  , e che  tanto 
nella  mia  prima  età  vi  affati- 
caste d'  infondermi  . jìmatcmi  , 
e sono  vostro 


A ffmti  ~ figliò 
Giovanni*  Pcesciani . 


LO  stampatore 

A CHI  LEGGE. 
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.^\L.vendo  prevenuto  il  Pub- 
blico nell’  avviso  incluso  nella 
prima  parte  dei  discorsi  d’  ana- 
tomia e fisiologia  del  Profes- 
sore Presciani  da  me  pubblicati, 
che  colla  seconda  parte  avrei 
dato  compimento  all’opera  ; con- 
viene adesso  che  io  faccia  no- 
to , che  essendo  cresciuta  la  quan- 
tità delle  materie  e delle  tavo- 
le , sarà  r opera  intera  divisa 
in  tre  parti  , nell’  ultima  delle 
quali  sarà  contenuto  il  Trattato 
dei  sensi  , 
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DISCORSO  XIII. 

. Velie  feparaiionì . 

L intera  maffr  del  fangue  che  circola 
per  la  macchina  dell*  uomo  vigente  , che 
circola  non  fole  per  tralportaifi  da  luo- 
go a luogo  , ma  che  con  leggi  di  cir-- 
colazione  un  poco  diverfe  (i)  penetra  fin 
entro  la  più  incinga  folla dei  mufeo-* 
li  , delle  Olla  , delle  membrane  , e dei 
corpi  glandulofi  , in  ciafeheduna  di  que- 
lle parti  , o per  meglio  dire  in  ciafehe- 
dun  minimo  punto  di  effe  fepara  pria- 
cipj  diverfi  fecondo  1*  ìndole  ed  il  bi- 
fogno  delle  partì  medefime  . Quindi  è 
che  non  i foli  corpi  glandulofi  come  co- 
munemente fi  dice  fono  defiinati  a fé- 


(i)  Sembra  che  i vafii  interni  delle  parti  debbano  per 
qualche  tempo  confervare  lottato  loro  di  citcolaiione , 
quantunque  la  univeifale  , quella  cioè  dfftinaca  poc 
condur  fangue  da  luogo  a luogo  , per  il  moro  fovee  * 
chio  , per  le  paffioni  , o per  ait  o accidente  fi  alteri  . 
Se  ciò  non  fofl’e  reto,  ad  ogni  acceierauiento  che  per  il 
moto  piu  volte  al  giorno  accade  , fi  avrebbero  fegni  di 
altcrasn'ne  in  tutte  le  fepataiioni  di  qualunque  gene- 
re eife  fieno  . Convicn  in  oltre  /fu  tal  piopolico  avrer» 
tire  che  le  arterie  che  penetrano  La  fottanza  delle  par- 
ti anche  più  molli,  fono  prive  di  pulfaaione  , 
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parar  dal  fanguc  che  entro  vi  circola  » 
un  umore  particolare,  ma  tutte  le  par« 
ti  , con  fini  però  divecfi , non  per  altro 
oggetto  ricevono  una  quantità  dì  fangue, 
fe  non  che  per  efirarne  alcuno  de’  luci 
principi  , poiché  elTo  nel  Aio  naturale 
Ihto  non  è che  un  aggregato  delle  va- 
rie foftanze  che  abbìfognano  alle  parti 
diverfe  , fra  le  quali  ninna  ve  ne  è che 
di  tutto  quanto  jl  langue  fi  approfitti  ; 
per  tutto  adunque  dove  è circola- 
zione fi  fepara  , e tutto  il  corpo  uina-^ 
no  può  quafi  diifi  una  gianduia . Con- 
vien  però  qui  difiinguere  il  maggior  nu- 
mero delle  parti  che  dal  fangue  non  fe- 
parono  che  J’  umor  necelTario  alla  loro 
vita  e inantenimenro,  come  il  fucco  nu- 
tritivo , e la  pinguedine  , da  quelle  di 
alTai  minor  numero  che  ancor  di  più  fe- 
parano  un  umore,  del  quale  o fa  acquì- 
Ito  altro  umore  che  le  attraverfa,  co- 
me accade  in  tutto  il  fifiema  delle  glan- 
dule  linfatiche  Fart.  i.  pag.  79.,  o il  fan- 
gue fieffo  che  per  le  arterie  ricevono, 
che  in  alcune  di  quefie  in  apparenza  ve. 
xe  gandule  fembra  cangiar  natura  , co. 
me  accade  nella  milza  Pare.  t.  pag. 
e probabilmente  nella  gianduia  tiroidea, 
c ne*  reni  lucceiituriati  (i)  ; e da  quei- 


(x)  Faci!  cofa  è il  perfuiderfì  che  il  fangue  per  la 
fola  azione  meccanica  d^gl’  interni  vali  delie  vifeexe 


Delle  Jefara'^nì  j^  ^ 9 

le  in  fine  che  in  quantità  feparano  un 
umore  di  noto  carattere  , e che  per 
ifirade  conofciiite  cioè  per  i condot- 
ti detti  efcretori,  fi  porta  al  lìio  desi- 
no, come  fono  il  pancreas,  il  fegato,  i 
tefiicoli  ec. 

Di  quali  mezzi  fi  ferva  la  natura  per 
feparar  dal  langue  divcrfi  principi  , e 
coltantemente  i medefiml  in  ciafchedu- 
na  parte  (i\  è fempre  fiato  uno  dei  prin- 
cipali mifieri  nella  fifiologia  . L’  anaro- 
mia  comparata,  Tunico  mezzo  col  quale 
fiamo  giunti  ad  aver  una  qualche  chia- 
ra idea  deir  uomo  vivente , non  ci  ha 
mofirato  fino  ad  ora  che  delle  nuove 
feparazionì  neccifarie  per  il  fifiema  di 
vita  di  alcune  Ipecie  dì  animali  (2);  le 


non  pub  cingiar  natura  , quindi  la  rnilz.a  fc  tanto  può 
fui  faugue  che  i’  actcavcrla  da  renderlo  ptìi  ìcioltt» 
e difficile  a coagularli  , deve  elTcre  una  vera  glau' 
dula  , di  quelle  però  lenta  manifefto  condotto  ef- 
cretoiio  , e che  iepira  umore  non  ben  conofciuto  . 
Dello  lteir>  genere  forse  faranno  la  gianduia  tiroidea  , 
cd  1 reni  luccenfuriati  j e nella  ftelfa  maniera  che  la 
milza  è parte  fubakerna  per  la  feparazion  della  bile  , 
il  qual’umore  negli  animali,  da  cui  eiTa  è eftcatta,  divieni 
pallido  c pieno  di  grutni  linfatici,  così  potrebbero  elTc 
ancora  agire  in  ajuto  delle  funzioni  efercitate  dalle 
piu  vicine  vifcere  . 

(i)  Non  vi  fono  baftanti  ragioni  per  credere  che 
qualunque  organo  , oer  difordine  nel  corpo  umano  , ila 
in  iftaio  di  far  qualunque  feparazione  . 

(a)  Di  tal  genere  fono  per  efcmpio  1’  inchioftro  del* 
la  fepia  j I*  amore  che  nelle  lumache  fcmbra  feparato 
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oflervazioni  delle  malattie  altro  non  ci 
dìmoHrano  che  i danni  che  la  falure 
riceve  per  V accrelcìutc  o diminuite  fè- 
parazionì , o per  la  cangiata  indole  dell’ 
umor  fe parato  , fenza  averci  fommini- 
flrato  idea  alcuna  del  modo  con  cui  è 
quella  funzione  efeguita  ; quindi  è che 
di  elTa  come  di  tutti  quanti  i fenome- 
ni che  non  ci  è concelTo  d*  intendere  , 
molto  fi  è parlato,  e molto  ancor  li  dirà. 

V.Helraont  credè  che  le  feparazioni  fi 
facelTero  per  chimica  fermentazione  eie- 
guita  dalla  natura  entro  dei  corpi  glan- 
dulofi  , ma  in  tal  maniera  ugualmente 
mifteriofa  farà  la  formazione  di  quell'  u- 
more  col  quale  il  langue  entro  dei  cor- 
pi mcdefimi  deve  fermentare  , 

L'  attrazione  non  ha  mancato  di  fer- 
vir  di  ajuro  ad  alcuni  filologi  per  ilpie- 
gare  un  tal  fenomeno,  concedendo  alle 
glandule  la  proprietà  di  attrar  dal  fan. 


principalmente  da  un  ingroffamento  che  è fui  margine 
del  gi^an  cappuccio  , qual  umore  vifcido  fui  princi- 
pio è di  odore  flmile  a quello  della  iena  bagnata  j 
in  feguito  acqmftando  una  confidenza  qiufi  limile  a 
cjuel'a  della  coccia  prcbabi '.mence  fara  lo  ftefì'o  che  la 
produce  . Dello  ftelTo  genere  parimente  è il  gUinne  cho 
nel  verme  da  feta  ed  in  altri  fimili  animali  in  due 
particolari  facchetti  è contenuto,  il  quale  poi,  o ad  ar- 
te eftiatto  , o dall’  animaic  ftelTo  fpremuto  per  due  fot^ 
tililfimi  tubi  aperti  circa  le  fauci  , al  contatto  dell’  a- 
ria  divien  tenace  al  par  della  feta  . 
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gue  UT  particolare  umore  , ed  analogo 
a quello  del  quale  effe  /i  fuppongono 
in  origiiic  imbevute,  in  qual  umore  per 
liberarli  dall  incomodo  di  tornare  in- 
dietro air  infinito  , converrà  iupporlo 
non  ièparato  , ma  preefiilence  nel  ger- 
me , nè  prodotto  da  azione  alcuna  vi- 
tale  . 

Il  Defcarces  volle  gli  organi  delle  fe- 
parazioni  fimili  a tanti  crivelli  fra  lo- 
ro diverfi  nella  grandezza  e figura  dei 
fori  , per  potcrfi  adattare  al  diverfo  vo- 
lume , e figura  delle  molecuie  compo- 
nenti il  làngue  . Quefia  ipotefi  è alcun 
poco  fimile  ad  una  delle  piu  recenti,  che 
dovrebbe  pur  elTere  delle  piti  ragione- 
voli , che  il  fangue  cioè  per  i pori 
inorganici  dei  vali  abbandoni  ora  una 
ora  un*  altra  parte  di  fe  , fecondo  il 
carattere  dei  pori  medefimì  ; ma  in  tal 
cafo  non  avendo  indizi  certi  che  la  po- 
rofità  delle  membrane  fia  diverfa  nelle 
parti  fecondo  il  carattere  della  fepara- 
zione  , come  ci  difenderemo  noi  per 
non  veder  per  eiempio  ieparara  la  bile 
nel  cuore  , e V umor  prolifico  nel  cer- 
vello ? 

Fra  tutte  le  fepa razioni  alcune  fi  fan- 
no col  mezzo  di  dillinti  organi  che  fono 
le  glandule  , altre  con  maniera  molto 
più  femplice  per  folo  gemito  tlalle 


12 


Vifcorfo  XIIT, 

eftremità  dei  vafi  , come  V alito  poi- 
inonale  , quello  della  cure  , il  iud©re  , 
la  pinguedine  (i)  , Tumore  che  bagna 
le  cavità  , la  nutrizione  ec. 

Non  efTendo  i corpi  glandulofi  tutti 
dell*  ideifa  drutrura,  converrà  per  mag- 
gior chiarezza  dividerli  in  tre  claflì  ; in 
iemplici,  in  conglobate  e conglomerate. 
Gianduia  femplice  non  è che  una  pic- 
cola vefcichetca  membranofa,  entro  del- 
la quale  fi  raccoglie  un  umore  per  il 
ibi  ito  mucofo  , feparato  da  piccioli  vafi 
che  liìlla  iupeficie  di  ella  ferpeggiano , 
ed  il  quale  dopo  più  o men  lunga  di- 
mora , al  biibgno  è fuora  fprcmuto  o 
per  apertura,©  per  condotto  corrifpon- 
dentc  alla  vcfcichetta.  Quefii  più  lèm- 
plici  organi  di  ieparazìone  fon  detti  fol- 
licoli fe  la  loro  figura  è perfettamente 
vefcicolare  con  angufia  apertura  o con- 
dotto  ; lacune  , cripite  , e feni  fi  dico-. 
lìo  altre  picciole  cavità  defiinate  all* 
ufo  {kffo  dei  follicoli  , ma  non  dorate 
di  una  cosi  regolar  figura  , e che  per 
una  apertura  in  proporzione  della  loro 


( i")  Molte  volte  la  pinguedine  riempie  i vuoti  che 
nafcono  in  confegucnza  delle  cfìirpaiioni  , come  per 
eftmpio  le  orbite,  Io  fcroto  ec  , il  che  dimoftra  che  que-. 
Ila  feparatione  non  abbìTogna  di  paititokr  organo  lu- 
para nt«  . 
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capacità  afTai  più  ampia  facilmente  fi 
' vuotano  dell’  umor  che  contengono;  di 
fimili  corpi  gìandulofi  fono  fornite  le 
fauci  , la  laringe  , 1’  efofago  , gl*  ince- 
fiini , le  parti  genitali  , le  narici  , le 
orecchie  ^ e tutte  le  parti  che  abbifo- 
guano  di  cflere  ammollite  , e ricoperte 
di  una  patina  inucofa  ^ che  moderi  la  lo- 
ro fenfibilità  , e le  difenda  dall*  imme- 
diato contatto  di  tutto  ciò  che  lor  si 
'prefenta  (i)  . Glandiile  conglobate  fono 
quelle  le  quali  benché  affai  voluminofe, 
ciò  non  ottante  non  nioffrano  palefe  ca- 
vità , ma  fembrano  in  tutta  la  loro  fo- 
ftanza  ugualmente  compofte  di  vali  in 
vario  modo  intricaci , come  fono  per 
efempio  le  glandule  linfatiche  ^ i teffi- 
coli , Conglomerate  fono  quelle  che  a 
guifa  di  un  grappolo  di  uva  fono  com- 
pofte di  un  numero  di  picciole  conglo- 
bate infiem  legate  da  un  teffuto  cellula- 
re, da  ciafcheduna  delle  quali  nafce  un 
piccolo  condotto  che  termina  in  un  più 
ampio  e comune;  di  tal  genere  fono  le 
glandule  falivali,  il  pancreas,  le  mam- 
melle  ec. 


(i)  Lp  pini  che  per  malattia  hanno  fofFerto  un  di- 
rpendio  grande  deli’  umore  che  le  difende  , acquiftano 
una  fttaordinaria  fenfibilità  anche  per  il  contatto  del- 
le foilanze  più  fcmpUfi  , e più  delicate  > 
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In  tanta  ofcurita  riguardo  alla  manie-^ 
ra  con  cui  fi  eleguifcono  le  fcpr. razio- 
ni fi  può  ofàre  di  £ue  alcune  riflelBo- 
nì  , le  quali  polibno  ahneno  fervi r di 
guida  per  condurci  a qualche  ragione- 
vole congettura  falla  teoria  dì  quefta 
funzione  . EfTendo  il  langue  un  fluido 
conipoito  di  molecule  di  diverto  pelo  e 
volume,  non  può  negarli  che  diminui- 
to il  primo  fortiffirao  impeto  col  quale 
dai  cuore  è Ipinto  nell*  aorta  , per  cui 
tutte  le  parti  di  effo  , e piccole,  e gran- 
di , e leggieri  , e peianci  può  quafì  dir- 
li che  vadano  colla  fleffa  velocità  , non 
può  negarfi  dico  che  in  feguito  mode- 
rato queit*  ìmpeto  le  molecule  compo- 
nenti ii  langue  non  acquilHno  per  mez- 
zo del  loro  diverfo  pelo  e volume  la 
facoltà  di  non  lècondare  in  confalo  ['im- 
peto della  corrente,  ma  le  piò  pefanti, 
come  quelle  che  più  conferva no^  il  mo- 
to , di  fcorrere  più  full'  affé  dei  vafi 
che  lungo  le  pareti  , dove  alle  più  pi- 
gre e leggieri  fol tanto  farà  conceffo 
il  paffaggìo  , alle  quali  perciò  più  fa- 
cile làrà  di  penetrare  nei  pìccoli  la- 
terali vali  , mentre  le  prime  che  più 
di  moto  conlervafió  (i)  fdegneranno  di 


(i)  I.smure  fiipponendo  che  i vafi  del  vivenie  aiìi- 
inak  fiaac  i'smpre  in  jftato  di  contrazione,  lacau- 
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ma  delle  infinite  minime  forze  com- 
primenti dalle  radici  degli  alberi  nel- 
i’  attuale  loro  vegetazione  giunge  a 
dilatare  le  fenditure  dei  piìi  grofil 
macigni  , disfare  e mettere  a leva  le 
muraglie  , cd  a fuperare  qualunque--* 
delle  pili  forti  refidenze,  NelT  ideila 
maniera  forfè  le  rad  ci  dei  primi  denti 
làranno  confumate  e disfatte  dalla  corn- 
preifione  della  corona  dei.  fecondi  , 
che  per  un  tempo  ben  lungo  agifee 
facendofi  continuamente  maggiore  . 

Le  offa  maicellari  che  coirctàcome 
le  parti  tutte  del  corpo  umano  vanno 
contraendofi  , per  la  diminuzione  delle 
cavità  degli  alveoli  che  quindi  ne  fiegue, 
a poco  a poco  fpingono  i denti  fuori  del 
margine  alveolare  di  maniera  che  nella 
decrepitezza  apperia  vi  reda  luogo  per 
ricevere  le  edeemità  delle  radici  . Si  oi- 
ferverebbe  per  ciò  nei  denti  dei  vecchi 
una  draordinaria  lunghezza,  fe  coll’  u- 
fo  continuo  non  fi  confù ma  fiero  ; e di 
facto  in  etri  qualunque  dente  di  una 
mafcella , che  da  lungo  tempo  manchi 
dei  Tuo  corrifpondence  nclTalcra,  diviea 
aflài  lungo  , colla  corona  intatta  perfet- 
tamente , e con  metà  e piìi  della  radi- 
ce feoperta  , mentre  le  corone  degli  al- 
tri denti  che  non  fono  dati  oziofi  fono 
del  tutto  confumate  , ed'  in  luogo  di 
B 
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cflè  le  fole  radici  fervono  malamenfe 
alla  triturazione  dei  cibi  . Accade  al- 
cune volte  in  gioventù  che  fì  diltacca, 
e cade  la  fola  corona  dì  un  dente  ; la 
fodanza  delle  gengive  fi  cicatrizza  in 
fcguito  al  di  fopra  della  radice  , che  ri, 
man  nafcolla  fin  che  poi  nella  vecchiez- 
za per  le  fopra  indicate  cagioni  è fpin- 
ta  fuori  , producendo  tutti  gl’  incomo- 
di dì  un  nuovo  dente  che  nafce  ; ed 
i vecchi  poco  avanti  di  morire  fi  ralle- 
grano credendofi  per  tal  accidente  rin- 
giovaniti . 

Per  quella  legge  di  equilibrio  che 
univerfalmente  regna  , dovendo  gli  ani- 
mali vivere  di  dìverfo  genere  di  alimen- 
to , perciò  in  elfi  diverfa  è la  figura 
c la  diftribuzione  dei  denti  . 

Groffi  e robufti  fono  i denti  dei 
granivori  , come  i molari  fra  di  loro 
tutti  s’  incontrano  con  gran  fuperficie  , 
ed  acciò  vieppiù  refiftino.  Io  fmalto  non 
folo  gli  rivede  per  di  fuori  , ma  lami- 
ne di  fmalto  in  vario  modo  piegate  fi 
infinuano  profondamente  ancora  entro 
la  fofianza  di  elfi  . 

Larghi  , taglienti  , ed  atti  tutti 
quanti  ad  incidere  fono  i denti  degli 
"erbivori. 

I cani  veri  per  afiteurarfi  della  preda 
c sbranarla  hanno  i denti  canini  lunghi 
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affai  pili  degli  altri  ^ corvi  , appuntati  ^ 
e che  fra  di  loro  s*  incrociano  nell*  av- 
vicinar le  mafcelle  * per  infrangere  le 
o(Tà  anche  pih  dure,  fono  molati  for- 
nici di  robufte  ed  acuce  punte  fatte  a 
guifa  di  faceta  » 

Gli  animali  roficantl  , i quali  per  Io 
più  fi  cibano  di  foftanze  duriffime,  man- 
cano come  gii  erbivori  di  veci  denti 
canini;  i denti  molari  fono  però  incili 
robufti  in  proporzione  come  nei  frugi- 
vori , e gfinciiivi  lunghi  y taglienti,  e 
che  nell*  azione  h foprappongono . 

Fra  le  offa  componenti  la  rella , la 
mafcella  inferiore  è 1*  unico  che  fia  mo- 
bile ; ma  avanti  di  parlare  del  mecanif- 
mo  , col  quale  efeguifee  ì Tuoi  movi- 
menti, convien  notare  alcune  cofe  in- 
torno alla  figura.  Si  offervano  in  effa 
la  bafe  e due  branche  ; la  bafe  forma 
la  parte  anteriore  A.  Fig.  I.  e II.  interna- 
mente divifa  da  una  linea  afpra  promi- 
nente chiamata  finfifi  della  mafcella,  che 
corrìfponde  ad  una  vera  dlvifione  nel 
feto  ; le  branche  formano  la  laterale'  B. 
che  filila  parte  pofteriore  fi  piega  in  un 
angolo  C. , e quindi  fi  converte  in  due 
apofifi,  delle  quali  1* anteriore  D.  per  la 
forma  fìmile  ad  una  lamina  triangolare 
è dìftìnra  co!  nome  di  coronoidea  , e 
r altra  E,  , che  nell*  eftremità  divien 
. B 2 
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rotonda,  è nominata  condiloidea,  qua-’ 
Je  è ricevuto  nella  folTa  articolare  F.. 
delle  olfa  temporali  , ed  ivi  con  i le- 
gamenti proprj  dì  qiieiF  articolazione  è 
attaccata . 

In  quefta  mafcella  oflervata  mentre  è 
nella  lua  azione  fi  rilcontrano  fei  movi- 
inenri  diverfi  . Due  principali  , uno  di 
abbaffamento  , e 1*  altro  di  elevazione  ; 
due  altri  per  mezzo  de’  quali  è ella  por- 
tata avanti, ’e  tirata  indietro,  ed  in 
fine  altri  due  che  lateralmente  la  muo- 
vono a delira  e a finiftra  . 

L’  éhbafla mento  della  mafcella  fi  fa 
principalmente  per  fazione  del  miifcolo 
digafirico.  Quefio  mulcolo  da  uno  de* 
fuoì  attacchi,  che  è in  un  folco  feoipito 
filila  radice  del  procefib  raafioideo,  di- 
feende  obliquamente,  fi  afibttìglia  , di- 
vien  tendinofo,  e dopo  d’  aver  traver- 
fato  il  corpo  del  raufcolo  ‘ ftiloioideo 
con  un  forte  legamento  membranofo 
air  ofib  ioide  refia  fifiaro  ; dal  qual 
punto  piega ndofi  ad  angolo,  e facen- 
dofi  imovamentc  carnofo  afcende  per 
formare  il  fuo  fecondo  attacco  fulla  fin- 
fi  fi  della  mafcella  , fui  qual  punto  eflb 
agifee  per  abbafiarla  , ajutaro  dai  mu- 
fcolì  genio-ioidco  , e mìlo*ioideo  , che 
dalla  finfifi  e dell*  interna  faccia  di  eflà 
fi  portano  all*  offo  ioide  5 convicn  pe-» 
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rò  »ìvvertìre  che  acciò  i tre  deferirti 
miifcoli  con  tutta  la  loro  forza  con- 
corrino  ad  abbaiTarla  , ii  richiede  per 
neccflària  condizione  che  V odo  ioide 
dair  azione  degli  altri  fuoi  mufcoli  ha 
tenuto  filTo  ; poiché  edèndo  mobile,  cd 
in  vece  filTa  la  mafcella,  allora  la  loro 
forza  è tutta  impiegata  nell*  elevazione 
di  elTo  . 

I mufcoli  che  fervono  all*  elevazione 
della  mafcella  fono  affai  più  forti , poi- 
ché dairazione  di  effi  paragonata  dal 
Bore  Ili  a 554  libbre  dì  pelò  , immedia- 
tamente dipende  la  triturazione  dei  ci- 
bi . Q.uefti  fono  il  temporale  , il  maffe- 
tcre  , ed  il  pterigoideo  interno  . Il  tem- 
porale nafee  con  largo  attacco  dalla  ca- 
vità temporale  e dall*  interno  dell*  ar- 
co zigomatico,  convergendo  le  fue  fibre 
va  ad  attaccarli  all*  apofifi  coronoidea 
della  mafcella  inferiore  , 11  rnadetere 
dall*  arco  zigomatico  fi  porta  un  poco 
obliquamente  all*  indietro  verfo  Tangolo 
della  mafcella  , Il  pterigoideo  interno 
dall*  ala  minore  pterigoidea  colla  fielfa 
direzione  del  malTetere  difeende  all* an- 
golo della  mafcella  fu  ila  parte  interna  . 
Avendo  quelli  mufcoli  uno  de*  loro  at- 
tacchi in  luogo  immobile  e fuperiore 
alla  malcella  che  deve  e (Ter  molfa  , la 
comune  loro  azione  perciò  è di  elevar- 

B 3 
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la  ed  applicarla  con  forza  alTaltra,  con- 
tro della  quale  deve  effa  agire  nella 
inafticaziore . Il  prerigoideo  elkrno  dall’ 
eAerna  i’upcrficie  della  Iklfa  ala  pteri- 
goidea  va  ali’  indietro  ad  attacarfi  ai 
collo  della  mafcella.  Se  quello  mufcolo 
agilce  in  ambedue  i lati,  nel  tempo  iilef- 

10  e con  ugual  vigore  , è tutta  quanta 
porrata  avanti  ^ fe  agifee  poi  in  un  fol 
laro , è molTa  allora  quella  parte  foltan- 
to  di  ella  che  corrifponde  al  mufcolo  che 

11  contrae,  e dall* alternativa  delle  con- 
trazioni or  deir  uno  , or  dell’  altro  di 
quelli  mufcoli  tiafee  quel  moto  laterale 
deila  mafcella  , che  può  giallamente 
dirli  moro  di  triturazione  , mentre  l’al- 
tro per  mezzo  del  quale  è rutta  portata 
avanti  , che  toglie  il  contatto  fra  i mo- 
lari , mettendo  in  azione  gl’ incili  vi  che 
per  1’  avanti  non  lo  erano  , può  dirli 
moto  d*  incifione  . 

La  mafcella  inferiore  ne’  fuoi  movi- 
menti può  paragonarli  ad  una  doppia 
leva  di  quelle  che  dai  Filici  fono  det- 
te di  terzo  genere;  li  muove  cioè  ruo- 
tando nel  punto  d*  appoggio  E.  Fig. 
III.  , nei  puro  D.  efercita  la  fua  forza, 
e fra  quedi  due  punti  è lituata  la  po- 
tenza H.  G.  che  la  muove  . ElTendo 
per  legge  della  leva  di  terzo  genere 
maggiore  1*  azione  , quanto  più  il  pun- 
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to  della  reliftenza  è vicino  alla  poten- 
za , perciò  la  natura  ha  faviamente-^ 
collocaci  vicini  affai  al  maffetere  G.  H. 
che  fa  r uffizio  di  potenza  , i denti 
molari , con  i quali  s*  infrangono  i piti 
fecchi  ed  i più  duri  alimenti;  alla  mag- 
gior diitaiiza  gl*  incifivi  che  agifcono 
filile  foftanze  più  tenere  , e fra  di  eflì 
i canini , poiché  di  mezzo  è l*  inceniìtà 
della  forza,  colla  quale  devono  agire. 

Se  fi  applichi  una  mano  fopra  il  maf- 
fetere , mentre  la  raafcella  inferiore  fa 
folamenre  il  Ino  moto  di  elevazione,  fi 
fente  che  effo  niente  s*  indura,  nè  fi  con- 
trae , e lenza  intereffarcifi  fokanto  la 
feconda;  ma  la  mano  illefla  applicata  al- 
le tempie  rifconcra  che  r azione  in  tal 
calo  è tutta  del  temporale  , alla  quale 
fui  momento  quella  del  meffetere  fi  uni- 
fee,  purché  le  mafcelle  o poco  o molto 
fra  di  loro  fi  comprimino  . Dunque  il 
temporale  incomincia  ad  agire  fulla. raa- 
fcella depreffa  ; la  eleva , ed  elevata , per 
ottenere  il  rifultato  di  una  forza  affai 
maggiore  e proporzionata  al  bifogno  , 
cerca  in  ajuto  la  più  valida  forza  del 
maffetere  , che  in  tal  cafo  fenfibilmen- 
te  fotco  la  mano  rigonfia  ed  indura  . 

L’  apofifì  coronoidea  , elevandofi  la 
mafcella  percorre  porzione  di  arco.  Una 
lol  forza  CvCon  una  fol  direzione  avreb^- 
B 4 
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he  alquanto  limitata  rellenfione  di  no 
tal  moro  ; perciò  è dì  maffima  utilità: 
che  il  temporale  con  varie  direzioni  i, 
2.  3.  4.  Fig.  ÌIL  li  porti  ai  luo  attac- 
co , e che  in  eiTo  vi  ha  no  ièinpre  por- 
zioni di  mufcoio  che  con  forze  diver- 
lameate  dirette  , fui  punto  mobile  luc- 
ceffi  va  mente  agifcano  come  conviene. 

La  mafcella  inferiore  clevandofi  , fi 
muove  come  ho  già  detto,  colle  leggi 
di  una  leva  dì  terzo  genere  , ma  di- 
vien  leva  di  fecondo  quando  il  digahri- 
co  B*  F.  D.  Fig.  III.  hiTo  nel  punto  B. 
ed  F.  per  abbaffaria  agilcc  nell*  ellcc- 
Biità  D.  ; ed  il  digallrico  iileffo,  fe  filTo 
pérfettamenre  il  punto  D.  della  ma- 
icella  ed  F^  dell*  oiTo  ioide  , vuole  ciò 
non  Gitante  contrarli,  deprime  T occi- 
pite in  B.  elevando  il  punto  A.  della 
mafceila  fuperiore,  punti  elfremì  di  una 
vera  leva  di  primo  genere  , che  è ap- 
poggiata in  mezzo  nel  putito  C.  coiri- 
ipondente  all’  appoggio  ed  articolazione 
della  tetta  colie  vertebre  del  collo  . 

Nel  tempo  ideffo  che  i cibi  lo- 
Bo  trituraci  dalla  forza  delle  mafcclle, 
dì  continuo  fi  ìnurnidifeono  per  la 
mefcolanza  della  faliva  umor  trafpajren- 
te  , un  poco  vifeido  , e fallo.  E*  fe- 
parata  la  faliva  da  varie  glandulc  di- 
itinte  col  ngme  di  ialivalì  ; le  pnnei- 
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pali  fra  quelle  fono  le  parocidi  che  " 
ocxupano  in  parte  quella  fofTa  che  è 
fra  il  meato  auditorio  e la  malcclla 
inferiore  , ed  in  parte  fi  eflc odono  fc- 
pia  il  mufcolo  nialTerere  . Infondono 
quelle  ora  in  magg'ore  , ora  in  minor 
copia  r umor  fall  vale  , per  mezzo'  dì  un 
condotto  fcoperio  dallo  Stenóne  cele- 
bre anatomico  Danefe  . Tal  condofio 
dal  corpo  della  gianduia  fi  avanza  lo- 
pra  il  mufcolo  malTetere  , ed  in  fegui- 
to  forando  il  huccinatore  fi  apre  den- 
tro le  fauci  in  vicinanza  ' del  terzo  den- 
te molare  fuperiore  coii  apertura  pic- 
cola c contratta  ; per  lo  che  la  fali- 
va  non  fi  veria  nelle  fauci  in  tanta 
copia,  ma  fi  trattiene  nel  condotto  che 
ò di  ampiezza  fufficiente  , fino  a che 
dal  moto  della  mafcella,  e dalle  repH« 
care  contrazioni  dei  mufcoli  ìnfiera  col- 
ia glandola  comprelTo  , fia  fpremuta 
quella  faliva  che  in  eflò  fi  contiene  , 
e nella  gianduia  ne  fia  follecitata  una 
nuova  feparazione  . 

Umore  dello  fiefib  genere  feparano 
due  altre  glandttle  affai  meno  volunii- 
noiè  chiamare  niafcellari  , che  dalT  an- 
golo della  mafcella  fi  prolungono  fino 
lotto  la  lingua  , dove  unite  con  altre 
dette  lublingualì  mandano  unitamente 
un  condotto  defcritto  dal  Warthon  , 
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quale  fi  apre  lateralmente  al  freno  del- 
la lingua  . Molte  altre  pìccole  glandule 
ancora  iparfc  per  la  bocca  , e principal- 
mente lìil  velo  palatino  , comprefTe  nel 
tempo  della  maftìcazione  fomminiitrano 
un  umore  fimile  alla  faliva.  Turco  que- 
llo abbondante  umore  confulo  colTaria , 
a guifa  di  fpuma  fi  unilbe  cogli  alimen- 
ti , gli  riduce  in  iliaco  d'efier  con  mag- 
gior facilità  ingoiati  ^ e gli  prepara  ad 
una  miglior  digeilione  . 

Gli  alimenti  di  già  mafticati  non  po- 
trebbero in  maniera  alcuna  difcender 
iieir  efofago  , fe  la  lingua  coir  ellrcma 
fua  momilità  non  gli  radunafle  , ed  ap- 
plicati al  proprio  dorfo  non  gli  dirigeàe 
verlb  Io  llretto  delle  fauci  , piega ndofi 
colla  punta  verfo  il  palato;  e le  la  cavi- 
tà llefla  della  bocca  non  ajutaffe  quello 
primo  moto  di  deglutizione  diminuendo 
dì  capacità  , alla  qual  diminuzione  è 
principalmente  dellinato  il  mufcolo  bue- 
cinatore. 

Nafce  quello  , mufcolo  in  parte  dal 
margine  alveolare  de’  due  ultimi  denti 
molari  della  mafcella  fuperiore  , ed  in 
parte  dalla  faccia  interna  dell*  apofifi 
coronoidea  ; con  un  poco  di  conver- 
genza nelle  fue  fibre  fi  porta  orizzon- 
talmente air  angolo  della  bocca  , do- 
ve in  ambe  le  parti  fi  attacca  all’  orbi- 
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colare  , mufcolo  che  colle  fue  fibre  cir- 
conda r apertura  della  bocca  , ed  ìii 
inaflìma  parte  concorre  a formar  la  grol- 
fezza  dei  labbri.  Piena  la  bocca  degli  ali- 
menti , ed  in  confeguenza  dilatata  la 
fua  capacità , dairaziofìc  del  buccinato^ 
re  è lateralmente  comprelTa  e diminui- 
ta, di  maniera  che  ancor  per  quella  ra- 
gione fono  gli  alimenti  obbligati  a por- 
tarli in  dietro  , c difporfi  per  eifer  in- 
goiati (i)  . 

I moti  della  lingua  fommamente  fa- 
cili e pronti  fi  fanno  col  mezzo  dei 
fegaenti  mufcoli  : {lilo-glolTo  , io-glol- 
fo,  genìo-glolTo  , e linguale  . Lo  Itilo- 
glolTo  nafce  dal  procelfo  lliloide  , di- 
fcende  obliquamente  verfo  la  baie  del- 
la lingua  , ivi  lateralmente  fi  attacca  , 
ed  in  feguito  fcmpre  aderente  al  corpo 
di  elTa  fi  eftende  fino  alTapice . L" io- 
glolTo  (2)  nafce  dalla  baie,  e dalla 
corona  dell*  olTo  ioide  , afcende  obli- 
quamente in  avanti  , e va  a filTarfi  fui- 


(1)  Acciò  poflìno  i buccinatori  conttaendofi  diminuir 
la  cavità  della  bocca,  conviene  che  1’ orbicolare  fia  in 
contrazione  , poiché  eflendo  riiafciato  T azione  di  ellì 
tutta  fi  efercita  fugli  angoli  della  bocca  che  in  tal  cafo 
fi  dilata  . 

(2)  Quefto  mufcolo  è fiato  da  altri  divifo  in  balio» 
glofTo,  cerato-glofifo  , e condro-gloiTo  , fecondo  le  diver* 
fe  parti  deir  offo  ioide  dalie  quali  nafce,  ma  per  mi- 
nor confufione  pub  confidcraifi  come  uno  folo  » 
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la  parte  inferiore  del  corpo  della  lingua, 
lì  genio.gloffo  dalla  finfifi  della  mafcella 
fi  porta  indietro  diiacandofi  , e ad  efTa 
inferiormente  fi  attacca  in  lìnea  , dalla 
bafe  air  apice  . Il  linguale  non  è che 
un  piccolo  fafcio  di  fibre  miifcolari , 
che  dalla  bafe  della  lingua  feorrono 
longitudinalmente  fino  all*  apice  fra  il 
mufcolo  io'glofio  , e genio-glofib  . Lo 
fiilo-glofib  porta  indietro  , ed  eleva 
la  lingua , V io-glofìfo  la  porta  indie- 
tro , e r abbafla  , per  T azione  riunita 
di  ambedue  , come  per  una  diagonale 
orizzontalmente  effa  fi  ritira  . II  genio- 
gloffo  la  porta  in  fuori  , ed  il  linguale 
r abbrevia  . Il  corpo  della  lingua  è for- 
mato dal  complefib  delle  fibre  de*  già 
deferitti  mufcoli  che  poflbno  chiamarfi 
efierni  , con  certa  legge  intrecciate  con 
altre  che  avendo  in  effa  e fine  ed 
origine  col  nome  di  mufcoli  interni 
pofibno  efier  difiinre  . 

Nell*  uomo  , e con  maggior  chiarez- 
za nelle  lingue  de*  più  grofit  quadru- 
pedi fi  vede  un  grofib  firato  efieino  di 
fibre  longitudinali  , che  firada  facendo 
dalla  baie  all*  apice  di  mano  in  mano 
dall*  intraprefa  direzione  deviano  , in- 
trecciandofi  fra  di  Ipro  quelle  che  dall’ 
alto  difeendono  al  baffo  con  quelle  che 
a traverfo  da  un  lato  all*  altro  fi  por- 
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rano  ; di  modo  che  può  la  lingua  flan- 
do  fèrhpre  'neli’  ilkfla  fituazione  far  in- 
finiti cangiamenti  di  figura  , quali  poi 
combinati  colle  mutazioni  di  luogo  , 
producono  tutti  quanti  i movimenti  ne- 
cefiarj  alla  mafiicazione  , alla  degluti- 
zione , cd  alla  loquela  (i) . 

DISCORSO  III. 

Della  deglutiiione. 

La  cavità  delle  fauci  fui  fondo  comu- 
nica per  tre  diverfe  aperture  , colla 
laringe  princìpio  della  trachea  > colla 
faringe  principio  dell’  efofago , c colla 
cavità  del  nafo  ; la  prima  di  quelle  è 
anteriore,  pofteriore  1*  altra , fuperiore 
la  terza.  Gli  alimenti  nel  tempo  della 
deglutizione  in  qualunque  di  quelle  po- 
trebbero penetrare  , fe  non  folTero  co- 
llrctti  a difeendere  per  il  fole  efofago, 
elTendo  munite  di  opportuni  ripari  le 
due  comunicanti  colle  trachee  e con  il 
nafo  . 


(1)  Della  lingua  come  organo  del  fenfo,  del  giifto 
parlerò  in  un  trattato  dei  fenli,  che  pubblicheib  a 
parte  , e nel  tempo  iftelTo  efporiò  alcuni  dubbj  rigsar- 
do  all’cffci  le  papille  T inimediato  organo  hi  un  tal 
fenfo  . 
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Immediatamente  dietro  la  lingua  for- 
ge una  cartilagine  chiamata  epiglotide 
di  figura  quafi  ovale  , che  per  la  Tua 
elafticità  fta  fpontaneamente  elevata  , 
fuorché  nel  tempo  della  deglutizione  , 
nel  quale  in  gran  parte  per  i moti 
della  lingua  è obblÌ2;ara  ad  abbaflar- 
fi  , ed  applicarli  all*  apertura  della  la- 
ringe . 

Dal  margine  delle  offa  del  palato 
nafee  il  velo  pendulo  palatino . Que- 
llo, comporto  di  un  prolungamento  del- 
la membrana  che  ri  verte  la  bocca  uni- 
ta con  quella  dall*  organo  deirodorato, 
difccnde  formando  due  archi,  uno  po- 
rte rio  re  , che  è ir  margine  ftertb  dell* 
apertura  per  dove  fi  difeende  all*  efo- 
fago , ed  uno  anteriore  più  ertefo  ed 
alquanto  rilevato  (i)-  Dal  mezzo  di 
quelli  due  archi  pende  un  piccol  cor- 
po rotondo  carnoìb  chiamato  ugola  , e 
nell*  intervallo  che  è fra  di  loro  in 
ambe  le  parti  rifiedono  mezzo  nafeofte 
le  tonfine  , due  glandule  che  per  varie 
piccole  aperture  gemono  dalla  fuperficie 
un  umor  denfo  nmccofo,  in  maggior  copia 


(i)  Varj  quadrupedi^  e particolarmente  le  fiere  han- 
no il  velo  penduto  palatino  piu  eftefo  , perchè  in  elli 
per  la  direzione  diverfa  del  collo  piu  facile  è il  paf- 
faggio  degli  alimenti  alle  cavita  del  nafo  , 
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fpremuto  dalla  comprcflìone  degli  ali- 
ménti mentre  fon  ingojati.  Il  velo  pen- 
dalo palatino  dagli  alimenti  e dall’  a- 
zione  de’  proprj  mufcoli  è ancor  cfiTo 
applicato  alla  fua  corrifpondente  aper- 
tura nalàle.^  ed  in  tal  maniera  refta 
libera  cd  aperta  la  fola  via  dell’  cfo- 
fago.  I fuoi  moti  fono  di  elevazione  , 
di  diftenfionc  , e dì  abbaflamento  ; fi 
eleva  per  mezzo  dei  mufcoli  elevato- 
ri , che  nafcono  dall’  oflb  petrofo  ; dì- 
fiefo  è da  altri  > che  per  la  direzione 
fi  chiàmàtìo  circonfleflì  , i quali  dalla 
loro  orìgine  in  vicinanza  degli  eleva- 
tori difcendono,  e fi  piegano  full*  un- 
cinello dell’ala  pterigoidea,  e da  ambe 
le  parti  dilatandofi  in  tendine  s’  infi- 
nuano  fra  le  due  membrane  delle  quali 
è comporto.  Per  quanto  effb  dai  de- 
fcritti  mufcoli  fia  abbartanza  elevato  e 
dirtefo,  ciò  non  ortante  T ugola  refta 
fcmpre  un  poco  pendente  , ed  il  muf- 
colo  detto  azygos  che  dalla  commef-» 
fura  delle  offa  palatine  dilcende  fino.alla 
punta  di  efià  , la  eleva  , acciò  V apcr- 
riira  nafale  fia  perfettamente  otturata  . 
/bbalTano  il  palato  molle  , e ne  ri- 
firingono  l’ apertura  che  è fra  gli  ar- 
chi , il  coftritor  delie  fauci  ed  il  pa- 
lato-faringeo . Il  primo  di  quelli  nal'ce 
dai  lati  della  lingua,  ed  aicende  for- 
mando gli  archi  anteriori . 
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Il  fecondo  dal  margine  delle  olTa  de? 
palato  pafTa  fopra  il  palato  molle  , e 
va  lateralmente  a perderli  fra  le  fibre 
della  faringe  . Dall’cfame  lugli  attac- 
chi di  quelti  due  raufcoli  riftilta  , che 
il  primo  che  dalla  lingua  ii  porta  al 
palato  molle  fu  di  cfTo  dev'e  efercita- 
re  tutta  la  fua  azione  , effondo  molto 
piu  mobile  della  lìngua  ; ma  il  fecon-* 
do  che  dalle  offa  palatine  punto  per- 
fettamente fiffo  va  a perderli  filile  fa- 
ringe , deve  particoiarmenrc  effere  un 
elevator  della  faringe  , e mentre  per 
elevarla  fi  contrae,  avvicinerà  un  poco 
fra  di  loro  i lati  dclT  arco  poderiore 
del  velo  palatino  , 

Quelli  nei  quali,  o per  difetto  di 
ftnurura  , o per  malattia  è in  parte 
mancante  il  palato  molle,  fpeffo  fi  rro^. 
vano  fui  pericolo  di  rigettar  gli  ali- 
menti dalle  narici,  il  che  accade  an- 
cora in  quelli  i quali  benché  perfet- 
tamente organizzati  in  tal  parte,  per 
una  qualche  caufa  rifpingono  gli  alimen- 
ti mezzo  ingojati  , mentre  dall*  azione 
dei  coftrittori  è depreffa  ; e libera  ed 
aperta  è perciò  la  flrada  di  comunica- 
zione con  ilnafo.  Parimente  fe  mentre 
s*  ingoja  fi  vuol  parlare,  e perciò  refpi- 
rarc,  il  cangiamento  di  firuazione  della 
lingua  , ed  un  poco  di  elevazione  dell' 
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DISCORSO  XV. 

Dti  reni^  degli  ureteri^  e della  vefcica 
orinaria  . 

I reni  fono  due  corpi  glandulofì  del* 
la  figura  di  un  gran  fagiuolo,  fituati  nel 
baffo  ventre  al  di  fotte  del  fegato  e del-» 
la  milza  fui  lati  dell*  aorta  e della  vena 
cava  , Ordinariamente  il  rene  deliro  è 
un  poco  più  baffo  del  finillro  , ed  alcii- 
Be  volte  fi  offerva  tutto  il  contrario  . 
Non  è calò  rariflìmo  il  trovare  i due 
reni  infieine  uniti  per  una  delle  loro 
cifremità  in  un  fol  corpo  di  figura  fe- 
milunare  , come  ancora  alcune  volte  o 
r uno  ^ o r altro  è fiato  trovato  divi- 
fo  in  più  corpi  difiinti  fomiglianti  a 
Tanti  piccoli  reni  . 

Al  di  fopra  di  ciaschcdiin  tene  neiruo- 
ino  , ed  in  tutti  gli  animali  che  hanno 
reni  , eccettuati  i pelei,  fi  trova  un  cor- 
po di  apparenza  glandiilofo  di  figura 
irregolarmente  triangolare  che  dicefi 
rene  fitccenturiato . Quefii  due  reni  fuc- 
centuriati  nel  feto  fi  ofiervano  volumì- 
iiofi  al  fegno  che  uguagliano  , ed  alcu- 
ne volte  fuperano  il  volume  dei  reni 
ìfiefli  ; entro  di  le  hanno  una  cavità  che 
contiene  un  umorp  roffb  ofeuro  , on- 
de' ad  cfE  è fiato  dato  ancora  il  nome 

e 
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di  capfule  atrabiliarie  (i)  , Se  V cflèr 
più  voliiminofa  una  parte  decidelTe  del- 
la fua  maggior  attività,  potrebbefi  con- 
getturare che  r azione  dei  reni  fuccen- 
turiati  fi  efercitaffe  principalmente  nel 
feto;  ma  quante  parti  fono  nel  feto  a f» 
fai  più  voluminofe  che  nell’  adulto , 
fenza  che  la  loro  influenza  fia  maggio- 
re in  un  età  più  che  nell*  altra  ? (2) 

I reni  fopra  dei  quali  il  peritoneo  paP* 
fa  , ed  in  parte  fbitanto  gli  copre  , fo- 
no però  tutti  quanti  involti  in  una  lo- 
ro propria  membrana  che  full’  ingreflo 
dei  vafi  , e dei  nervi  che  entro  la  fo- 
flanza  di  effi  s*  introducono  fi  ripiega 
In  dentro,  e gli  accompagna  ugualmen- 
te che  quella  , che  parlando  del  fegato 
è fiata  delcritta  fotto  il  nor^e  di  cap- 
fula  del  Glifibn  . I vafi  arteriofi  che  fi 
portano  ai  reni  hanno  origine  dairaorta, 
cd  alla  cava  ritornano  quelle  vene  che 
dai  reni  riconducono  il  fangiie  avanza- 
to alla  feparazìone  a cui  fon  deftinati  . 


(1)  M.  Aurelio  Severino,  ed  il  Peyer  credettero  di 
aver  trovato  nei  reni  fuccenturiati  un  condotto  cfcrc- 
torio  che  fi  portava  ai  ttfticoli  j ina  più  diligenti  efa- 
tni  fatti  da  altri  anatomici  non  hanno  confermata 
quefta  offcrvaiionc . 

(2)  Il  maggior  volume  dei  reni  fuccentuiiati  nel 
feto  dipende  forfè  di  non  aver  quella  parte  mai  fentiw 
r azione  del  diaframma  • 


Bei  reni , degli  ureteri  ec.  35, 

Eflendo  la  vena  cava  fituata  fui  deftro 
Iato  deir  aorta,  ne  vico  per  ciò  che  el- 
fa  è pili  lontana  dal  rene  fi  ni  (Irò  che 
dal  deliro  , mentre  1*  aorta  più  al  fini- 
ftro  che  al  deliro  rene  è vicina  , quindi 
più  lunga  della  Tua  compagna  è la  de- 
lira arteria  renale  , ed  il  contrario  de- 
ve effere  delle  vene  ♦ Le  arterie  intro- 
dotte che  fi  fono  nei  reni  dalla  parte 
del  concavo  Iato  con  replicate  ramili^ 
cagioni  fi  avanzano  fino  all'  ellerna  fu- 
perficie  di  efiì  , dove  giunte  che  fono* 
col  mezzo  deir  iniezione  chiaramente  li 
vedono  piegarli  in  infiniti  piccoliffimi  ar-i 
chi,  i quali  tornando  indietro  verfo  il 
centro  del  rene  , e a poco  per  volta 
diminuendo  di  diametro  non  più  fan- 
gue  conducono  , ma  femplice  orina  , e 
per  ciò  allora  col  nome  di  tuboli  oriniferi 
fi  dillìnguono  . Conviene  però  avverti- 
re che  non  tutte  le  arterie  ohe  fi  ripie- 
gano verfo  il  centro  del  rene  fi  conver- 
tpno  nei  detti  tuboli,  ma  molte  confer*. 
vando'il  carattere  dì  vafo  fanguigno  fi 
cangiano  in  vene  , dalle  quali  a poco 
per  volta  per  riunione  ingroflate  , fono 
formate  le  vene  dei  reni  che  alla  cava 
riconducono  il  fangue  fuperfiuo.  Da  tut- 
to ciò  s*  intende  come  in  un  rene  di- 
vifo  per  metà  fecondo  la  fua  lunghezza, 
fi  rifeontrino  due  foftanze  , una  più  rof- 
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fa  chiamata  corticale  , poi  che  feconda 
Ja  fuperfÌGie  fulla  quale  fi  fa  il  lavoro 
delia  feparazione  dell’  orina  , ed  ura  più 
pallida  chiamata  tubulare  compofia  in 
maffima  parte  di  tubetti  , per  i quali  la 
fola  orina  di  già  formata  s*  incammina  al 
Ino  dellino  . 

Tutti  i tuboli  già  defcritti  fi  raccol- 
gono in  tanti  difiinri  falcetti  di  figura 
quafi  piramidale  ^ più  ampj  lulla  loro 
origine  circa  la  lupcrficie  del  rene  , e 
-più  arguiti  Julia  loro  rotonda  ellremità 
conformata  a guiia  di  papilla  , dalla 
quale  per  compreiTione  anche  leggiera 
geme  vifibilmente  Torina  . Ciafeheduna 
delle  papille  eftrcmità,  dei  quattordici 
fafeeeti  in  circa,  che  convergenti  fi  di- 
rigono verJo  il  centro  del  réne,  è rac- 
chiufa  Julia  più  ampia  apertura  dì  un 
imbuto  membranofo  , il  quale  colla  par- 
te Jua  più  riftretta  fi  apre  in  una  cavità 
comune  a tutti  gl*  imbuti  chiamata  pelvi 
del  rene  , Julia  quale  V orina  che  per 
così  dire  piove  da  tutte  le  papille  , fi 
raccoglie  , ed  in  ieguito  difeende  alla 
vefcica  orinaria  per  due  canali  che  i'cor- 
rono  dietro  al  peritoneo  chiamati  ure- 
teri, ugualmente  membranofi  che  la  pel- 
vi e gJ*  imbuti,  Quefii  canali  fono  for- 
mati di  membrana  affai  robufla  fornita 
di  fibre  longitudinali  c trafverlalij  c dis- 
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uguali  efTeodo  uel  loro  diametro  (i)  fre- 
nano con  tal  mezzo  la  troppo  facile  di- 
Icefa  deli*  orina  , la  quale  non  poten- 
d che  lentamente  introdurre  nella  ve- 
fcica  fi  ammalTerebbe  full*  inferiore  cifre - 
mìtà  di  effi  dilatandoli  foverchiamente  : 
e per  la  ffelTa  ifrutrura  piu  tormentofi 
divengono  di  quando  in  quando  i dolo- 
ri prodotti  dai  calcoli  che  poco  per  vol- 
ta per  quei  difugudli  canali  di fee odo- 
no. Le  eifremità  degli  ureteri  che  fulla 
parte  piu  balTa  e poderiore  della  ve- 
ìcica  fi  aprono,  alla  diftanza  fra  di  loro 
di  fette  in  otto  linee  , dopo  la  infer- 
zione  fuir  ederno  delia  vefcica  mede- 
lima  , Ifrifciano  un  poco  fra  le  mem- 
brane che  la  compongono  avanti  di  aprir- 
li internamente,  dì  modo  che  qualunque 
quantità  di  orina  ammalTata  , e compref- 
fa,  non  mai  peri  noti  canali  può  ritornare, 
ma  anzi  coll'  iftelTo  luo  pefo  , e com- 
preffione  vieppiù  li  ferra  . 

La  vefcica  orinaria  è un  facco  mem- 
branofo  di  figura  quali  elitcica  ; è fitua- 


(l)  Gli  ureteri  che  fi  fviluppano  , e crefeouo  appog- 
giati fui  curvi  lombi  del  feto  j in  tal  fitaaiione  per 
nove  mefi  fviluppati  e nutriti  dtvengoncs  fiabiitnente 
curvi  , ed  in  feguito  per  la  diverfa  dirciione  che  il 
tronco  prende  dop»  la  nafeita  dovendoli  raddriziare  , 
non  polfono  a meno  di  non  divenir  difuguali  nel  dia- 
sterro  . 
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ta  fra  le  offa  del  pube  , e V inreftino 
retro  obliquamente  piegata  in  avanti  ; 
il  peritoneo  non  la  involge,  ma  foltan- 
to  in  parte  la  copre  , e principalmente 
fulla  fua  faccia  fuperiore  e pofteriore  ; 
è comporta  di  una  membrana  lua  propria 
fiifficienterncnre  roburta  , corredata  di 
una  quantità  di  vart  fanguigni  diltribuiti 
a rete,  e di  nervi.  Quefta  internamen- 
te è rivertita  di  altra  membrana  che 
fembra  un  mucco  condenfàto,  molto  nel- 
le i'uc  qualità  limile  all*  epidermide  , e 
che  lenza  ragione  è fiata  chiamata  niem^ 
brana  vellutata  ; modera  effa  il  trop- 
po vivo  fenfo  che  la  membrana  propria 
della  vefcica  avrebbe  fe  forte  nuda.  Efier- 
namente  poi  la  propria  membrana  della 
vefcica  è rivertita  di  varj  hkejtì  di  fi* 
bre  mufcolari  dirtribiiiri  in  varie  dire- 
zioni , e che  lafciano  degl*  intervalli , 
Dei  quali  la  vefcica  è del  tutto  nuda  ; 
la  rteffa  membrana  fi  prolunga  fupcrior- 
xnenre  in  un  cordone  chiamato  uraco  , 
che  fra  il  peritoneo  ed  i mufcoli  abdo- 
minali  afcende  fino  all'ombellico  ; infe- 
riormente è continua  coll*  uretra,  la  di- 
rezione del  quai  canale  è da  avvertirli 
che  non  è nella  direzione  ifieffa  delTaf- 
fe  della  vefcica  , ma  con  erto  fa  un  an- 
golo acuto  . 

Confiderando  gli  attacchi  della  vefci- 


/ 
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ca  al  pube  , e per  mezzo  dell'  uraca 
air  ombellìco,  feiubra  che  la  Tua  cavità 
non  pofla  del  tutto  ferrarfi  , nè  perciò 
interamente  viiotarh  d’  orìna^^  quindi  è 
che  la  nuova  orina  che  difcende  non 
trova  la  vefcica  del  tutto  contrat- 
ta : fe  tale  la  trovafle,  molto  difficile  fa- 
faebbe  incominciarne  la  dilatazione;  ma 
effendo  Tempre  ad  un  certo  fegno  dila- 
tata, la  difficoltà  è in  gran  parte  tolta,  non 
dovendo  l*  orina  che  eitendere  di  piò 
una  dilatazione  già  principiata. 

Si  dilata  la  vefcica  fino  a che  le  fi- 
bre che  la  riveftono  non  hanno  acqui- 
ftato  un  grado  di  difienfione  che  più 
non  poiTauo  tollerare;  giunte  a cale 
fiato,  lo  ftimolo  che  in  è prodotta 
le  eccita  a contrarfi  , e fuperarc  V an- 
gufta  comunicazione  di  effa  colf  uretra, 
e la  refifienza  di  quell’  ingroffamento  di 
robufia  cellulare  impropriamente  detto 
sfintere  che  Tempre  contratto  nell*  ì- 
fiefib  luogo  la  circonda  , Quefto  che 
dicefi  sfintere  della  vefcica  è per  fuo  na-. 
turale  fiato  Tempre  contratto  fin  dopo 
la  morte  , fenza  che  nè  la  volontà , nè 
azione  alcuna  vitale  cooperi  alla  fua  con- 
trazione ; eflb  adunque  non  fa  che  cede- 
re , quando  l’azione  delle  fibre  proprie 
della  vclcica  , dei  mufcoli  tutti  abdo- 
minali  , c del  diaframma  divenuta  mag- 
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giore  della  fna  refiflenza  fa  sì , che  To- 
rina  da  tutti  i lati  cornpi'efla  1*  obbli- 
ghi a dilatarfi  (i)  , nel  quale  flato  di 
dilatazioBC  rimane  fin  che  la  fua  forza 
contrattile  prevale  alla  diminuita  azio- 
ne delle  fibre  della  velcica,  che  quanta 
più  fi  contraggono  perdono  della  loro 
forza  . Non  avendo  la  volontà  azione 
alcuna  fu  quefta  parte  , e non  potendo 
in  verun  conto  contrarfi  le  non  quan- 
do l’azione  delle  fibre  della  velbica  o è 
celTata  , o è affai  diminuita  ; quindi  ad 
altra  parte  fuori  che  a quella  dovrà 
attribuirli  la  facoltà  di  arreflar  quando 
piace  il  volontario  efito  dell*  orina  . 

I mufcolì  elevatori  dell*  ano  i quali 
dal  loro  primo  attacco  fulle  ollà  del  bac- 
cino  obliquamente  difeendono  indietro, 
in  parte  fi  attaccano  ai  lati  dell*  intefti- 
Jìo  retto  in  vicinanza  dell*  ano  , ed  in 
parte  abbracciano  la  proftata  , ed  il 
collo  della  velbica  ; quivi  elfi  melll  in 


(i)  Le  fibre  carnefe  deIJa  vefcìca  che  al  collo  di  ef« 
fa  vanno  a teisninare  , qusnd’è  iBolto  piena  pofiTono  in 
«qaalche  modo  cooperare  alla  dilatazione  del  collo  i- 
fiefifo  , poi  che  non  piu  verfo  di  effo  difeendono  , ma 
per  la  convefiìtà  che  accjuifta  Ja  vcfcica  dillefa  in  elfo 
ad  angolo  retro  s’  impiantano.  Quindi  alcune  volte  pub 
darfi  un  qualche  gemito  involontario  di  orina  , fenza 
che  fia  determinata  dalla  volontà  coll’  azione  dei  muf- 
coli  abdoiHinali  , e del  diafiamma . 
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azione  poflbno,  comprimendo,  fofpende- 
re  il  getto  delT  orina  ; la  qual  fofpen- 
{ione  non  può  farli  lenza  che  nel  tem- 
po iftelfo  Tano  fi  follevi  per  la  con- 
trazione deir  altra  parte  degli  elevato- 
ri medefimi  . 

Senza  razione  della  vefcica  e dei  mun 
fcoli  abdominali  può  r efito  deirori- 
na  a varie  rìprefe  effer  follecitato , 
può  cioè  effer  cacciata  con  celerità 
quella  orina  che  dì  mano  in  mano  oc- 
cupa il  vuoto  deli*  uretra  , col  mezzo 
dei  mufcoli  che  dìconfi  acceleratori,  i 
quali  mufcpli  fiiiruno  e Taltro  lato  ab- 
bracciano r uretra  , e filila  parte  infe- 
riore riuniti  fi  prolungano  e vanno  ad 
attaccarli  allo  sfintere  dell*  ano  ; que- 
fli  perciò  non  polTono  full*  uretra  agi- 
re se  nel  tempo  ifielTo  non  fi  con- 
trae lo  sfintere  dell*  ano  per  filTare  un 
punto  del  loro  attacco  , e rendere  quan- 
to conviene  valida  la  loro  azione  , 

Accade  alcune  volte  che  per  un  ora- 
colo all*  ingrelTo  dell*  uretra  , o per  un 
vizio  deir  uretra  medefima  inutili  fi 
rendono  gli  sforzi  delle  fibre  mufcola- 
ri  tendenti  a vuotar  la  vefcica  , ed  in 
tal  cafo  fiancate  per  il  troppo  replicato 
ed  inutile  difpendio  di  forze  , ella  fi 
empie  d*  orina  , cd  ancor  che  celTate 
fieno  le  caufe  che  producevano  1’ ofia- 
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colo,  poco  fi  curano  di  follecitarne  refci® 
ta;  e fe  oftinare  in  vece  le  fibre  mai  non 
cefllno  di  agire  per  ottenere  intera- 
mente il  loro  intento  , gl*  intervalli  del- 
la veicica  femplicemente  membra nofi  ♦ 
che  fra  i vari  falcetti  miifcolari  non 
lentono  che  la  forza  premente  delTo- 
rina  che  agifce  dal  di  dentro  all*  in- 
fuori , fi  dilatano  come  in  facchi  di- 
ffinti  , o pure  in  iin  folo  dove  mag- 
gior campo  ha  avuto  la  vefcica  di  di- 
latarfi  , che  alcune  volte  fi  è offerva- 
to  giungere  a capacità  cale  da  mentir 
doppia  veicica  . 

Negl*  infuperabili  ollacoli  all*  uretra 
non  è improbabile  che  rìlafciandotì  la 
parte  luembranofa  della*  vefcica  fui  punto 
corrìfpondente  all*  attacco  dairuraco  , a 
traverfo  dei  fili  celliilofi  che  il  compon- 
gono, ella  fi  dilati  non  già  come  lacco  , 
ma  per  le  cìrcofianze  locali  fra  quei  fili 
iiiedefimi  fi  prolunghi  in  forma  di  tubo, 
il  quale  avanzandoli  fino  all*  ombellico  , 
ed  ivi  rompendoli  , polTa  per  quella 
parte  fortir  l'orina  , e polla  Tiiraco  uma- 
no fembrar  cofiruito  come  quello  dei 
quadrupedi . 

Aprendo  la  vefcica  orinaria  fi  vedo- 
no due  lunghi  ingrolTamenti , i quali 
dalle  due  aperture  degli  ureteri  conver- 
genti difeendono  verlo  il  palTaggio  fra  ’ 
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la  vefcica  e V uretra  , dove  ìq  un  lolo 
ìngroffamcnto  fi  convertono , che  tal 
palTaggio  occupa  in  parte  ; dicefi  que- 
lla protuberanza  ugola  della  vefcica  , 
ed  elTa  colle  altre  due  già  defcritte 
trigono  del  Liemaud . Efiendo  quefto 
corpo  Tempre  dello  fleflb  volume  in 
qualunque  (laro  della  vefcica,  darà  agli 
ureteri  che  vi  iono  in  patte  incaftrati  un 
grado  di  durezza  , per  la  quale  efiendo 
Tempre  un  poco  aperti  non  farà  mai 
ad  elll  impedito  di  verfare  liberamen- 
te r orina  , ed  in  qualunque  grado  di 
dilatazione  della  vefcica  aprendoli  elH 
fuir  efiremità  di  due  corpi  cosi  rcfi- 
ftenci,  non  proveranno  ftiramento  alcu- 
no , non  efiendo  obbligati  a fecondar- 
la ; e T ugola  che  fui  collo  della  vc- 
fcica  formonta,  occuperà  coftantemente 
quello  fpazio  che  anche  nelle  piu  gran- 
di contrazioni  forfè  refterebbe  aperto  o 
pure  debolmente  ferrato  . 

La  vefcica  orinaria , come  la  mag- 
gior parte  delle  interne  cavita  coireiler- 
ua  fuperficic  comunicanti  , rifente  per 
vera  continuità  cogl*  integumenti  quafi 
fuir  illante  i cangiamenti  dell’  ambien- 
te . Per  poca  orina  contenuta  nella  ve- 
fcica nafeono  forti  ftiraoli  di  orinare 
immediatamente  dopo  V immerfione  in 
un  bagno  freddo  ; entrando  in  una 
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ftanza  ben  calda  gli  ftiinoli  fi  dileguano, 
i quali  affai  più  forti  c difficili  a re- 
primerfi  ritornano  erponendofi  di  nuo* 
vo  ad  un  freddo  ambiente  ; il  fred- 
do adunque  non  agilce  folta nto  falla 
cute,  ma  ancora  fu  di  varie  interne  ca- 
vità che  di  effa  fono  produzione,  come 
è la  veicica  , 

Ditficil  cofa  € il  determinare  la  na- 
tura deir  orina  , poiché  infinite  fono  le 
caufe  che  poffbno  variarla;  Tetà  , la 
qualità  deli’  alimento  e della  bevanda  , 
la  temperatura  dell*  ambiente  , le  paf- 
fioiii  d’animo  ec.  Semplice  fenz’  odore 
e fapore  , e quali  della  nitura  dell’  ac- 
qua è nel  feto  , nell’  adolefcenza  fi  fa 
più  acre  e colorita  , e nella  vecchiezza 
fi  fa  acre  ancor  di  più  , e di  peffìmo 
odore  . Fetente  è 1*  orina  dopo  d’  aver 
mangiato  fparagi  od  olive  ; fragrante  al 
par  delle  viole  diviene  al  fol  refpirare 
i vapori  della  trementina  , roffa  do- 
po r ufo  del  rabarbaro  , fanguigna  do- 
po quello  della  bietola  e della  rubia  dei 
tintori  (i)  . Nel  freddo  ceffàndo  la  tra-. 


(i)  Dicesi  che  alcune  volte  fia  ftato  trovato  nell*  o- 
lina  quell’ iftefs ’ olio  che  poc’ avanti  era  fta.o  intro- 
dotto per  lavativo  , Quell’  olio  forfè  fi  farà  introdotto 
nella  vefcica  anche  ^en^a  il  pafiaggio  dai  reni  » il  clic 
da  un  efperimento  riferito  nelle  Tranf.  Filof.  è dimo- 
ftrato  che  pub  accadere  . Legati  ambedue  gli  arettri 
'ad  un  cane  , poco  dopo  nella  vefcica  di  eifo  fu  tiovaca. 
una  confideiabile  quantità  di  orina  • 
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fpirazione  ^ frequente  è Tefcrezione  dell* 
orina  , e limpida  al  par  dell*  acqua  fi 
olTerva  ; Io  dcflb  accade  ancora  in  con- 
feguenza  delle  trifte  paflloni  di  animo  . 

Nell*  orina  coi  mezzi  chimici  efami- 
nata  oltre  a'  vari  princìpi  de*  quali  è 
compoda,  vi  fi  trova  ancora  in  quanti- 
tà una  terra  la  quale  è un  l'ale  che  rifui» 
ta  di  acido  fosforico  , e terra  calca- 
re, quel  principio  ideflb  che  realmente 
forma  la  baie  delle  olTa  ; fi  potrebbe 
perciò  congetturare  che  uno  dei  princi- 
pali vantaggi  della  feparazione  deii*ori- 
na  folTe  di  fomminillrare  li  mezzo  on- 
de liberarli  del  foprabbondantc  principio 
rerrofo  , che  intimamente  mido  col  fan- 
gue  circolante  al  lolo  mantenimento  del- 
le oda  è dedinato  , ed  impedire  così  che 
elTo  oltre  il  necelTario  negli  umori  trat- 
tenuto non  vada  con  grave  danno  a de- 
pofitarfi  in  altre  parti  . L*  abbondante 
quantità  di  terra  che  fi  trova  nell*  ori- 
na di  quelli  nei  quali  ammollite  fono 
le  offa , ed  il  non  aver  feparazione  d*ori- 
na  tutti  quegli  animali  che  di  offa  non 
fono  internamente  muniti  , come  fi  olTer- 
va  nell*  intera  clafTc  dei  vermi  c degli 
infetti,  fembrano  molto  comprovare  una 
tal  congettura  (i)  . 


(1)  si  potrebbe  opoorre  1’ efempio  dei  teftacei  , e dei 
^redacci  > i ^ualt  ^uantun^ue  per  di  fuori  tivefttci  di 
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Nei  quadrupedi,  tome  nel  feto  uma* 
no,  i reni  fono  nella  loro  fuperficie  divifi 
come  in  tanti  diftinti  lobi,  i quali  nel- 
la foca,  nella  lontra  e nell*  orfo  prin- 
cipalmente fono  del  tutto  feparati;  fem- 
bra  che  tale  ftrurtora  metta  la  foftanza 
dei  reni  in  iftato  dì  non  effer  danneg- 
giata dalle  compreffioni , che  nei  quadra- 
pedi,  e nelle  fiere  in  particolare  , attefa 
la  mobilità  della  colonna  vertebrale , e 
la  maggior  azione  del  diaframma  , de« 
vono  elfer  forti  e frequenti . I reni  dei 
volatili  fono  incaftrati  in  una  partico- 
lar  cavità  fui  lati  della  fpina.  1 vola- 
tili tutti  \ e molti  dei  pefei  mancano 
di  vefcica  orinaria  , ed  i loro  ureteri 
in  vece  fi  aprono  in  una  dilatazione 


una  coccia  dura  e refiftente  che  fa  in  efii  1’  officio  Ai 
fcheletro  » ciò  non  ottante  non  fcparano  orina  j ma  qiie- 
tte  cocete  in  alcuni  tettacei  a ditterenza  delle  otta  de- 
gli altri  animali  vanno  continuamente  ettendendott  ed 
ingrofTando,  di  modo  che  in  tutto  il  corfo  della  vita 
ricevono  interamente  quel  principio  che  è dettinato  a 
nutrirle  . Nei  ctottacei  ogni  anno  in  una  data  ftagione 
fi  mutano  le  coccie  , c folo  in  quel  tempo  abbondano 
di  quell’umore  che  è atto  a produrle  , ed  in  quel  tem- 
po ittetto  ancor  in  etti  fi  formano  varie  concrciioni 
calcolofe  , come  fono  quelle  che  comunemente  fi  dicono 
occhi  di  granchio.  Negli  umori  di  quegli  animali  adun- 
que ne*  quali  la  natura  cottantemerte  attende  alla  nu- 
trizione delle  otta  , e la  cui  ettenfione  è limitata  , 
fembra  che  debba  Tempre  abbondate  quel  principio  che 
ad  un  tal  ufo  è dettinato  < 
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deir  inteftino  retto  diftìnta  col  nome  di 
di  cloaca  . Vari  fra  gli  animali  dì  fan- 
gne  freddo  , e particolarmente  quelli 
dotati  di  gambe,  che  molto  fi  avtncina- 
Xio  alla  firuttura  dei  quadrupedi,  hanno 
vefcìca  , ma  che  coftantemente  fi  apre 
nell’  inteftino  retto  ; fra  quelli  le  rane 
r hanno  doppia  . Nelle  varie  claffi  de- 
gli animali  fembra  che  la  llructura  deN 
la  vefcica  fia  differente  fecondo  i 
caratteri  dell’ orina;  membranofa  è ia 
vari  animali  di  fangue  freddo  , nei 
quali  r orina  è affatto  infipida  , medio- 
cremente mafcolofa  nei  quadrupedi  erbi- 
vori, la  cui  orina  è alquanto  piìi 
acre  ; affai  mufcolofa  c piccola  è nei 
carnivori  che  feparano  lorina  acre  eftre- 
mamente  ; ha  voluto  adunque  la  natu- 
ra impedire  in  quelli  una  troppo  lunga 
dimora  dell’orina  nella  loro  vefcica,  ac- 
ciocché non  divenga  flimolante  al  fegno 
di  arrecare  incomodo  . La  vefcica  dei 
quadrupedi,  eccettuati  quelli  che  foglio- 
no  fpeffo  fiate  in  piedi,  è molto  piìi  pro- 
lungata di  quella  delfuomo  e tutta  quan- 
ta involta  nel  peritoneo  ; la  fua  figura 
è quali  come  quella  di  una  pera,  c non 
come  nell’  uomo  dilatata  nella  fua  par- 
te polle  riore  e inferiore  , alla  qual  di- 
latazione fi  deve  la  facilità  deU’efirazio* 
ne  della  pietra,  la  qual  operazione,  ac- 
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tefa  la  diverfa  figura  della  vefcica,  non 
può  efeguirfi  nei  quadrupedi  . FaciI  co-* 
fa  è r incendere  che  fe  nell*  uomo  la 
vefcica  foffe  perpendicolare  e libera  co- 
me nei  quadrupedi  , elio  e per  la  di- 
rezione perpendicolare  del  tronco  , c 
per  il  pelò  dei  loprappoftì  vilceri  pro^ 
vercbbe  troppo  fpeflb  la  neceflìtà  di  ori- 
nare ; meglio  adunque  non  poteva  elTet 
fituata  la  vefcica  dell’  uomo  che  obli- 
quamente appoggiata  al  pube , e non 
tanto  lottopofia  alla  compreffione  dei 
Vifceri  , la  quale  ancor  che  qualche  po- 
xo  agifca,  non  è però  ballante  per  fpin- 
ger  r orina  immediatamente  contro  il 
collo  della  vefcica  , rifugiandofi  effa  fu 
quella  pofteriore  infaccatura  poco  fa  de- 
Icritta  , 


DI. 


4*9 


t)  I S G O R S O , XVL 
Della  geiteraizìorie  . 

Farti  del  feffo  virile  . 

Le  funzioni  delie  quali  fi  è fino  ad  orà 
parlato  non  lervono  alT  uoiiìo  ed  agli 
animali  tutti  che  per  crefcere  , nutrir® 
fi  , e rnantenerfi  in  un  giufio  equili- 
brio^ ma  ficconie  crefciuti  e perfezio- 
cari  volle  la  natura  che  non  folo  pel 
proprio  manrenimento  vi  veliero  , quin- 
di è che  ancora  di  altri  organi  gli  do- 
tò, i quali  divenendo  capaci  di  agire 
quando  efit  fon  giunti  ad  un  certo  Itato 
di  perfezione,  prefiedono  alla  propaga- 
zione della  fpecie  ^ la  piu  mifieriola  ^ 
e la  più  nobile  di  tutte  le  funzioni. 

Efiendo  dalla  natura  fiabiìiti  nel  mag- 
gior nùmero  degli  aniiirali  due  indivi- 
dui, uno  de' quali  a fuo  tempo  fecondi, 
e r altro  refti  fecondato  , ecco  la  ne- 
celTirà  di  una  differente  firutcura  nel- 
le partì  che  devono  fervire  alla  ge- 
nerazione ;,ma  a quello  folta  aro  non  fi 
limita  la  differenza  che  fra  di  effi  paf- 
fa  , poiché  altre  ancora  ve  de  fonò 
rimarcabili  nello  Icheletro  , nelle  par- 
ti molli  , e nel  temperamento  . Soglio- 
no per  lo  più  le  femmine  neU*  umao 
D 
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genere  effere  di  pìii  baflà  datura  dèi 
mafchi , più  gracili  in  effe  fono  tutte 
quante  le  offa  j fra  le  quali  quelle  che 
compongono  la  pelvi  fono  più  dilata- 
te , più  elevato  è farco  del  pube  , me-** 
310  inarcato  il  coccige,  depreffe  le  cla- 
vicole, incurvato  dì  più  il  tronco  nelle 
vertebre  de*  lombs  e fra  le  code  più 
che  nell*  uomo  edefe  le  fuperiori-(i) . 
11  teffuto  cellulare  è iti  effe  più  laffo  , 
onde  le  partì  tondcggiano  rìvedìte  di 
una  cute  piu  bianca  e delicata  , lunga 
per  lo  più  è la  capigliatura  , ed  il  fide- 
ma  dei  nervi  molto  delicato  e lenfibi- 
le  ; in  fomma  per  la  loro  leggiadra  fi- 
gura , vivacità  d’  animo  , e facili  com- 
mozioni , dotate  fono  di  tutte  quelle 
qualità  colle  quali  volle  la  natura  che 
eccitaffero  negli  uomini  il  più  vivo  de- 
iiderio  di  poifederle  , niente  minore  di 
quello  che  in  effe  è fufcitato  dall*  afpet- 
to  virile  e tobudo  degli  uomini  me- 
defimi  . 

Le  parti  che  nel  mafchio  fervono  alla 
generazione  fono  due  corpi  glandiilo- 
fi  chiamati  tediceli , dedinati  a fepara- 


(i)  La  maggior  cftenfìone  delle  cofte  fuperlori  nelle 
donne  può  molte  volte  accadere , o farli  più  vifibile  pei 
J’  ufo  dei  bulli  coi  quali  molto  fono  comprelfe  le  colle 
inierieri  , mentre  del  tutto  i,ibete  reftano  ic  rupexiozi , 
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re  r umor  prolifico,  ed  il  membro  entro 
del  quale  (corre  V uretra  canale  non 
unicamente  deftinaro  all*  eiliiffione  dell* 
orina  , ma  in  certe  tali  circoftanze  a*nche 
a gettare  1*  umor  prolifico  entro  lè  parti 
dì  generazione  della  femmina  . 

I tefticoli  fono  racchiufi  in  vari  in- 
viluppi de*  quali  1*  efierno  è quello  che 
dicefi  fcroto  ; q ire  fio  non  è diè  cuce 
che  dagl* inguini  pende  rilafciata  in  for- 
ma dì  facco  , il  quale  in  altro  dal  re- 
tìante  della  cute  non  differifee  che  per 
uri  numero  di  frequenti  , c piu  o meno 
profonde  rughe  fecondo  lo  fiato  fuo  di 
rilalcimenco  , o di  contrazione  , e pei? 
una  linea  prominente  rimile  ad  una  cuci- 
tura , che  dalTapertura  dell* ano  fi  efien* 
de  qiiafi  fino  alTefiremità  del  membro 
dividendo  lo  fcroto  per  metà  . Lo  fcroto 
ugualmente  che  la  elite  internamente  fi 
feioglie  in  cellulare  difiinta  co!  nome  di 
dartos^  la  quale  a differenza  della  comun 
cellulare  forcopofia  alla  cuce  è rofiìccia, 
più  compatta  e più  refifiente  , Intei:^ 
iiamente  nel  luogo  che  corrifponde  aU 
la  già  deferirta  cucitura  efla  forma  un 
tramezzo  che  dal  baffo  dello  fcroto  s*  in. 
nalza  , e fepara  un  tefiicolo  dall*  altro, 
di  modo  che  fono  ambedue  per  mezzo 
del  dartos  racchiufi  in  un  difiinto  fac- 
co • 11  dartos  non"  già  per  eflfer  corre- 
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dato  di  fibre  mufcolari  , ma  perchè 
dotato  infiera  collo  fcroto  di  un  grado 
di  vitalità  maggiore  di  quella  che  go- 
dono i comuni  integumenti  (i)  facil- 
mente ad  ogni  anche  leggiera  iraprefiìo- 
ne  fi  contrae  , il  che  fòventc  in  elTo 
accade  per  il  freddo  , e nel  tempo  del 
maggior  ardore  dì  unirli  alla  femmina  . 
Dicefi  che  alcuni  abbiano  la  facoltà  di 
contrarre,  e rilalciare  ad  arbitrio  lo  fcro- 
to, ed  il  Graaf  ne  fa  tefiimonìanza.  Può 
dubitarli  che  quelli  tali  nel  mettere  allo 
fcoperto  quella  parte  falla  quale  voglio- 
no dimollrare  la  loro  polTanza,  con  de- 
flrezza  in  qualche  luogo  la  maltrattino 
al  legno  di  produr  contrazione  , o che 
r aria  alla  quale  in  tal  calò  1*  efpongo- 
xio  produca  Io  fiefib  eifecto  ; ed  i fpet- 
tarorì  ingannati  polTono  facilmente  at- 
tribuire alla  volontà  ciò  che  folranto  è 
effetto  di  uno  llimolo  non  avvertito,  o 
non  conofeiuto  . 

Dal  margine  inferiore  del  mufcolo  ob- 
bliquo  interno  fi  diftacCa  un  fafeetto  di 


(i)  Le  leggieri  grattature  Tulio  fcrotd  , e l’appli- 
cazi«ne  de’  rimedi  anche  più  femplici  fufeitano  in 
breve  tempo  delie  forti  infiammaiioni  con  eftremo 
prurito  c gemito  di  umore,  il  che  dimoftra  quan- 
to è fcnfibile  quefta  parte  , c con  quanta  facilità  la 
fua  propria  vita  venga  eccitata  dagli  ftimoii  i pià 
modciati . 
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fibre  mufcolarì  che  alcune  volte  unite 
Con  altre  fibre  dei  mufcolo  traiVeiTo 
formano  quello  che  dicefi  limicolo  crema- 
fiere , fi  quale  dopo  d’aver  palfato  l’a- 
nello inguinale  diicende  luBgo  il  lato 
efierno  del  cordone  fjpermatico  dilatan- 
doli , e rpargendo  in  ultimo  le  fue  fi- 
bre fui  fondo  di  un  altro  lacco  mem- 
branolb  chiamato  vaginale  del  tefticolo. 
Se  mai  V elevazione  dei  teilicoli  può 
in  alcuni  foggetti  dipender  dalla  vo- 
lontà, è certamente  il  cremafiere  il  folo 
al  quale  può  attribuirli  un  tal  movi- 
mento . I piccioli  ragazzi  mentre  pian- 
gendo mettono  in  azione  violenta  i ma- 
Icoli  del  baffo  ventre  , fogliono  ordi- 
nariamente, fecondo  f alternativa  con- 
trazione , e rilalfa mento  dì  elfi , eleva- 
re e lafcìare  in  abbandono  i tefticoli  ^ 
non  contraendofi  per  niente  Io  fcroto 
nell’ elevazione,  ma  reftando  rilafciato, 
e come  vuoto  . Nei  quadrupedi  il  cre- 
mafiere fuol  elfere  piu  robufio  che  nell’ 
uomo  , ed  in  alcune  fcìmmìe  talmente 
fi  contrae  che  eleva  i tefticoli  fino  al 
di  fopra  dell’  attacco  del  membro  . 

In  un  ragazzo  di  nove  anni  per  rara 
moftruofità  1’  uretra  in  vece  di  un  tubo 
era  una  fcanalacura  B.  Fig.  I .che  fcor- 
reva  lungo  il  dorfo  del  membro  , il  qua- 
le era  talmente  corto  che  in  fuori  non 
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fporgeva  che  per  il  folo  glande.  In 
grazia  di  un  uretra  di  tale  ftrutrura  , 
iramediaramente  lui  collo  della  velbi-* 
ca  vi  era  un*  apertura  non  già  na^ 
feoda  e principio  di  un  tubo  come 
fuol  effe  re  nelia  naturale  organizzazio^ 
ne  di  quella  parte  , ma  feoperta  e qua- 
li vifibile  Uri  principio  di  quella  l'ca- 
nal attira  che  Uiceva  le  veci  di  uretra  ; 
per  quella  fin  dai  primi  tempi  dello  IVi- 
luppo  la  vefcica  fi  era  rovefeiata  , in  gra- 
fia della  libertà  che  gli  concedeva  un*' 
ampia  dilatazione  filila  finfifi  del  pube» 
ed  un’  apertura  full*  inferìor  parte 
del  baffo  ventre  corrifpondente  all*  ora-^ 
bellico  ; così  rovefeiata  era  effa  fuor 
del  baffo  ventre  fortita  A.  , e fi  ve- 
deva prominente  , e coll’  interna  fu- 
perficie  divenuta  cfterna  , del  tutto  nu-^ 
da,  fanguinolenta  per  Tatirito  delle  ve- 
di , e grondante  ferapre  di  orina  , la 
quale  non  potendo  in  alcun  luogo  ef- 
ler  raccolta  , poiché  rovefeiato  era  il 
recipiente  , feorreva  lenza  regola  fopra 
i tcfiicoli  , e lungo  le  colcie  . 11  tumo- 
re foimato  dalla  vefcica  »ra  in  quello 
ragazzo  talmente  fenfibile  , che  quando 
egli  vedeva  avvicinar  ad  effo  la  mano, 
con  lomma  prellezza  elevava  e quali  na- 
feondeva  , or  1*  uno  , or  l’altro  teftico- 
lo  f fecondo  che  la  mano , o alla  de- 
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Ara  , o alla  finillra  parte  del  tumore  fi 
avvicinava  , il  che  dimofira  quanta  è in 
certi  cali  Tattività  del  cremaftere  , e 
quanto  dalla  volontà  V azione  di  cflb 
dipenda  (i). 

Confiderando  che  la  cavità  dello  fcro- 
to  è realmente  una  continuazione  della 
cavità  del  balTo  ventre come  palefc- 
mente  fi  olTerva  nei  primi  giorni  dopo  la 
nafcita  , e perfuadendofi  che  il  peritoneo 
tanto  in  quella  cavità  che  in  quella,  fa 
efactamente  gli  fiefil  offici,  affatto  inutile 
fi  rende  il  prolungarli  fulla  dcfcrizione 
della  vaginale;  ma  pure  non  per  altroché 
per  togliere  qualunque  mìlleriofa  idea 
filila  firuttura  dieffa,  fi  richiami  alla  me- 
moria ciò  che  fu  detto  del  peritoneo  ri- 
guardo al  baffo  ventre,  e vilceri  ivi  con- 
tenuti (Part.  I.  Difc.  IV,)  Effo  rivede  la 
cavità  , ed  a luogo  a luogo  principal- 
mente fulla  poderior  parete  fi  didacca 
per  formar  la  membrana  edema  dei  vi- 
ìceri  ; lo  deffo  peritoneo  per  T anello 
inguinale  quali  in  forma  di  tubo  difcen- 
de  nello  fcroto  attaccato  al  dartos  per 


Il  rinomato  Sig.  Antonio  Scarpa  il  quale  olrtc 
di  elTet  dotto  ed  ingegnofo  anatomico  , è ancora  efper- 
to  e fagace  Chiiurgo  , fece  efeguire  nel  fopraccenna- 
to  cafo  un  recipiente  di  metallo  , il  quale  nel  tem- 
po iftclTo  fervkva  di  difefa  alla  vefcica  , e per  quan^ 
tò  era  pcflìbile  raccoglieva  , c ferbava  T orina  chói 
CJn  grave  ineomodQ  e^nùnuamentc  chiava  , 
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mezzo  di  Gelliilare, eccettuato  quello  fpa*'*’ 
zio  pel  quale  diicende  il  ere  ma  ite  re  ; ed 
è quello  la  vaginale,  o per  meglio  dire  il 
periro.neo  della  cavità  dello  fcroco  ; 
io  fteffo  peritoneo  pofteriormente  fui 
bailo  dello  fcroro  fi  diitacca , ed  in- 
volge il  relticolo  concedendogli  V e- 
fierna  membrana  , come  accade  in  tut- 
ti i vifeeri  del  baiTo  ventre  , e nel 
tempo  l-teilb  come  neimedclìmi  vifeeri  ac- 
cade ne  forma  V attacco  pei  quale  s’  in- 
troducono i vafi  propri  del  tetìicolo  , 
i quali  già  a qualche  di  danza  feor-^ 
Tono  nel  baffo  ventre  , dietro  al  peri^ 
toneo  dietro  alla  vaginale  nello  fcroro , 
fenza  quella  propria  vaginale  da  piu 
di  uno  delcritta,  ma  foltanto  circonda- 
ti, e fra  di  loro  legati  da  quella  celhila- 
re  che  attacca  il  peritoneo  alle  vicine  pa- 
reri . Altra  differenza  adunque  non  v’  è 
fra  il  gran  peritoneo  e quello  dello 
fcroto  , che  il  primo  mentre  riveite 
2*  interna  foperficie  della  cavità  è vagi- 
nale Gomune  di  piu  vifeeri  , cd  a più 
vifeeri  concede  1'  elterna  membrana  , c 
nello  fcroto  di  un  vifeere  folo  è vagi- 
nale , cd  un  folo  rivede. 

L’  apertura  inguinale  per  la  quale 
Io  fcroto  ed  il  baffo  ventre  fra  di  lo- 
ro comunicano  , fin  dalla  nafeita  va  pa- 
co per  volta  contraendofi  , ai  fegno  che 
ièrrata  del  tutto  e conglutinata  fepata 
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perfettamente  quelle  due  cavità  ; e fc 
tiil  apertura  a contrarfi  ed  otturarfì 
ritarda  , da  luogo  a quell*  ernia  che 
diceh  congenita  , per  la  quale  parte  di 
qualche  inteilino  , o 1*  omento  9 o 
r uno  e i*  altro  dilcendono  nel  lacco 
iilefTo  dove  è inclufo  il  te  dicolo , a 
differenza  dell*  ernia  comune  neìla  qua- 
le lilla  preffione  degli  inteilini  che  dal- 
la propria  lede  dìfcendono  cede  il 
peritoneo  , ed  in  una  didima  boria  che 
diced  facco  erniario  d prolunga  , nella 
quale  fon  gl*  intedini  fuor  della  pro- 
pria cavità  contenuti  . 

Non  già  per  evitare  il  pericolo 
dell*  ernia  avrà  la  natura  fatto  sì  che 
nell*  uomo  1*  anello  inguinale  vada  po- 
co per  volta  ferrandofi  , nè  per  effer 
fai  vi  da  qiiedo  male  i quadrupedi  , at« 
tela  r orizzontai  direzione  del  loro 
tronco  9 avrà  conceffo  che  in  elTi  per- 
petuamente rimanga  aperto.  Quante  vol- 
te è neceffità  ciò  che  creded  provve- 
dimento . Il  peritoneo  che  nel  feto  li- 
mano con  rilaffata  cellulare  è attaccato 
alla  parete  pofteriore  del  baffo  ventre,  e 
di  piu  riladàto  è circa  1*  apertura  ingui- 
nale , ha  tuito  r agio  , per  quell*  indu- 
ramento, e naturai  tendenza  alla  con- 
trazione che  acquìdano  in  feguico  le 
parti  quando  niente  vi  fi  oppone  , di 
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poterfi  flabilmente  ferrare;  ma  nei  qua- 
drupedi  nei  quali  i vifceri  non  gra-* 
virano  verfo  la  pelvi  , ma  falla  parte 
anteriore  del  baffo  ventre  , tale  non  è 
Io  flato  del  peritoneo,  e tanto  non 
può  raccoglierfene  cii’ca  V anello  da 
permettere  che  effo  del  tutto  fi  ferri; 
inoltre  ì mufcoli  del  baffo  ventre  che 
in  effi  fono  fempre  tcfi  , e tenutìi  in 
maggior  azione  che  nel T uomo  , princi- 
palmente camminando  , producono  un. 
conriniio  ftiramento  fui  margini  dell'  a- 
nelio  , per  lo  che  fempre  tefo  ed  a- 
perto  rimane  , quale  però  è in  effi  oc- 
capato  da  un  corpo  pingue  di  nofo  , co- 
me di  corpi  di  fimil  genere  nell*  in- 
terno degli  animali  fono  ripieni  gl*  in- 
tervalli , e come  diffi  ( Not.  Pag.  12.  ) 
fpontane  amente  fi  riempiono  ancora  gli 
fpazj  , che  dall*  eflirpazione  , o diminu- 
zione dì  volume  di  una  qualche  parte 
fono  prodotti  . 

l teflicoli  fono  due  glandue  riveftite 
prima  dal  peritoneo,  di  poi  da  una  loro 
propria  membrana  affai  forte  chiamata 
albugìnea  ; la  ioflanza  di  effi  è molle  , 
e tutta  quanta  compolU  di  fottiliffimi 
tubetti  fra  loro  in  mille  maniere  attor- 
tigliaci . Efarainati  quefti  nei  teflicoli 
de*  piu  groffi  quadrupedi  principalmen- 
te quando  ardono  di  defiderio  di  unirfi 
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alla  femmina,  nel  qual  tempo  per  Taf-, 
fluflb  dell*  umore  fono  molto  diitinti  e 
rilevati  , fi  vedono  in  qualunque  punto 
coihnteniente  rutti  della  itelfa  grolTez-. 
za  , e per  quanto  con  diligenza  fi  ofler- 
vi  non  s*  incontrano  mai  tubetti  che  da 
altri  fimili  abbiano  origine  ; efTì  adun- 
que fembrano  non  diramati  , ma  unici 
dal  loro  principio  al  loro  fine  . L*  al- 
buginea  come  tutte  le  membrane  che 
involgono  le  vilcere  internamente  fi 
fciogiie  in  cellulare  , la  quale  come  in 
tanti  difiinri  fogli  fi  avanza  entro  la  fo- 
danza  del  tedicelo,  e così  il  divide  in 
diverfe  provincie  . Servono  quede  divi-** 
doni  di  guida  alle  vene  ed  arterie  prò*-' 
prie  del  cedicolo,  le  quali  arterie  fu 
di  ede  divìfioni  dìramandofi  danno  ori- 
gine ai  tubetti  poco  fa  deferirti , i qua- 
li in  mille  guife  piegati  formano  delie 
malTe  che  peifettamente  riempiono  gl’ 
intervalli  fra  una  divifione  e V altra  , 
Tutte  le  deferitte  divifioni  vanno  con- 
vergenti a riunirli  nella  fupenor  parte 
del  telticolo,  dove  necedariaraente  per 
la  riunione  di  ede  fi  forma  un  ingroffa- 
mento  fortemente  attaccato  all*  albugi- 
nea,  della  lunghezza  di  circa  lei  linee 
che  dicefi  corpo  deirHigmoro  ; fu  que*^ 
do  corpo  ferpeggìano,  fra  loro  piu  voL 
te  congimigendofi  a guifa  di  rete  circa 
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venti  vafi  , produzione  delle  diverfe 
malTe  tabulari  componenti  il  tel^icolo  , 
Quelli  medefimi  vali  forata  1*  albuginea, 
al  di  fuori  del  teilicolo  legati  da  una 
tenue  cellulare  nuovamente  lì  piega- 
no, e fi  ripiegano  , formando  diilinti 
corpi  vafculari  della  figura  dì  tanti  co- 
ni , che  nell’  apice  riuniti  fi  converto- 
no in  un  fol  canale  , il  quale  della  lun- 
ghezza fecondo  il  fentimento  del  Mon- 
TO  di  circa  rrentadue  piedi  , in  mille 
maniere  piegato  forma  un  corpo  chia- 
mato epididime  , che  lungo  la  fupe- 
rior  parte  del  tefticolo  giace , ad  elTo 
flrettamente  attaccato  , perchè  involto 
dentro  la  fiellà  iua  edema' membrana  . 
Quello  canale  fall*  eftremìtà  delTepidi- 
rìime  di  mano  in  mano  ingrolTando  , e 
diminuendo  le  fue  piegature  , fi  con- 
verte in  fine  in  un  folo  retto  canale  in 
confronto  degli  altri  dai  quali  è pro- 
dotto notabilmente  più  grolTo  , che 
dicefi  canal  deferente  * Effo  forma- 
to di  membrana  afiai  robuda  afcen- 
de  infiem  con  i nervi  , e vafi  pro- 
pri del  tedicolo  , quali  parti  tutte  le- 
gare per  mezzo  dì  cellulare  formano  ciò 
che  dicefi  cordone  fpermatico  . li  canal 
deferente,  pafTato  che  è il  cordone  fperma- 
tico  per  ranelle  inguinale  o fia  per  quella 
fenditura  che  è iulTa  parte  tendinofa  del 
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grande  obliquo  mufcolo  del  baffo  ventre, 
da  effo  cordon  fi  allontana  , e dietro 
al  peritoneo  fi  piega  dlfcendendo  ver- 
fo  la  pofieriore  , e piii  baffa  parte 
della  vefcica  orinaria  , dove  col  fuo 
compagno  fi  unifce  ; cosi  uniti  penetra- 
no ambedue  entro  Turetra  nel  fiio  prin- 
cipio, ed  ivi  per  mezzo  di  due  an- 
gullc  aperture  terminano  uno  ia  un 
lato  , iin  neir  altro  fuila  parte  ante- 
riore di  una  piccola  prominenza  chia- 
mata per  la  fua  figura  grano  ordaceo. 

Nel  lato  efierno  dì  ambedue  ì canali 
deferenti,  fui  punto  quafi  della  loro  infcr- 
zione  iieiruretra^  s'introducono  altri  due 
brevi  canali  che  hanno  orìgine  da  due 
difiinti  ferbatoi  chiamati  vefcicole  le- 
minalì  lunghe  circa  tre  pollici  , e poco 
pili  dì  mezzo  pollice  larghe  * Sono 
quefic  fituate  fra  la  parte  inferiore  del- 
la vefoica  s c 1*  intefiino  retto  , diver- 
genti nella  loro  fuperìore  efirernita  che 
è difugual mente  rotonda  ; La  cavità  di 
effe  è irregolare,  e fembra  comporta  di 
celle  fra  loro  comunicanti . Se  pòco  per 
volta  leggermente  fi  incidino  fuila  fu- 
perficìe  prendendo  per  guida  delle  ip- 
cifìoni  quei  folci  tortuofi  che  in  effa 
bartantementc  profondi  fi  trovano  , tut- 
te quante  le  vefcicole  fi  fciolgono  in 
un  canale  diramato  jn  Varie  appendici 
cieche  . Tutte  querte  appendici  in  pìfe 
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guife  piegate  » e fra  di  loro  lègàts 
da  un  tefluro  cellulare  formano  le  ve- 
fcicole , le  quali  fono  compoite  di  mem- 
brana bianca  , e reilllenie  , internamen- 
te molle  ^ rugofa^  e per  di  fuori  cir- 
condata da  quel  tefTuto  cellulare  che 
penetra  » ed  unifee  fra  loro  i vari  giri 
delle  appendici  . 

Le  arterie  dei  tellicoli  fono  due;  an- 
gufte  di  diametro  nafeono  ad  angolo 
acutifllmo  dair  aorta  fra  le  arterie  rena- 
li > e la  mefenterica  inferiore  ; difeen- 
dendo  dietro  il  peritoneo  fra  di  loro  fi 
allontanano  , ed  in  vicinanza  del  mufeo- 
lo  pfoas  eolie  vene  compagne  fi  unifco- 
130  , inllem  colle  quali  legate  da  quella 
cellulare  ifteffa  colla  quale  il  peritoneo 
fi  attacca  ai  lombi  , formano  il  cordo- 
ne vafculare  chiamato  cordone  fperma- 
tico  I il  quale  per  V anello  inguinale 
efee  dal  baffo  ventre  i Ivi  le  arte* 
rie  ordinariamente  fi  dividono  in  due 
o tre  tronchi  intrecciati  colle  vene  ^ 
de’  quali  uno  appartiene  all*  epididime  » 
c gli  altri  dopo  d*  aver  per  breve  trat- 
to ferpeggiato  fui  dorfo  del  tefiicolo 
entro  la  foftanza  di  effo  s*  introducono. 

Le  Vene  che  dai  tefticolì  ricon- 
ducono il  {angue  alla  cava  , hanno  in 
cflì  doppia  origine,  e dal  corpo  del  te- 
fiìcolo  I e dair  epididime , poiché  fu  di 
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quefte  parti  fi  dividon  le  arterie  ; non 
una  fola  vena^  ma  da  cìafcheduna  delle 
parti  medefime  un  fafcietto  di  vene  in- 
comincia 5 le  quali  più  voite  fra  loro 
imboccandofi  formano  una  vera  rete 
di  vafi  chiamata  corpo  pampiniforme  , il 
quale  quanto  più  afceude  dirada  ie  fiic 
maglie  , fin  che  poi  giunto  al  mufcolo 
pfoas,  in  quel  punto  dove  abbandona  Tar- 
feria  in  unfol  tronco  venofo  fi  converte 
ampio  più  affai  dell*  arteria  ; effo  nel 
lato  deliro  termina  nella  cava  fot- 
to  la  vena  del  rene  deliro  , e nel  fi- 
niftro  fulla  vena  del  finillro  rene  fi 
introduce  , poiché  quello  è il  luogo 
più  favorevole  per  ivi  terminare  , non 
volendo  foyerchiamente  allungarfi,  e pie- 
garli verfo  il  deliro  lato  dove  rifiede 
il  tronco  della  cava  , e nel  tempo  i- 
ffeffo  per  efimerfi  dal  paffare  fopra  il 
tronco  dell*  aorta  , che  col  forte  fuo 
battimento  dillurberebbe  il  languido 
moto  col  quale  il  fangue  entro  di  ef- 
fa  vena  ritorna  . Tanto  le  arterie  che 
le  vene  fpermatiche  nella  loro  difcefa 
mandano  rami  alle  parti  vicine  , e che 
con  i più  vicini  vali  comunicano  , co- 
me per  efempio  con  quelli  dei  reni 
fuccenturìati , del  mefenterio,  delia  ve-» 
feica  ec. 

Le  arterie  fpermatiche  lunghe  ed 
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àngufte,  che  lentamente  una  fcarfa  quan* 
tìtk'  di  fangue  conducono  ai  telHcoli; 
le  vene  che  per  la  loro  ampiezza  e re- 
ticolare ftruttura  più  lento  ancora  ne 
fanno  il  ritorno,  perchè  in  ragion  con- 
traria dei  diametri  crefee  e diminuifeé 
entro  de*  cubi  il  movimento  del  flui- 
do; (i)  r eltrema  fottiliezza  e lunghez- 
za de’  tubi  componenti  il  teilìcolo^  pei 
quali  lo  fperma  mentre  fi  fepara  deve 
fenz*  altro  ajuto  che  dall*  impullo  del 
nuovo  umore  leparato , e dalle  com- 
preflìoni  del  cremafiere  àvanzarfi  fino 
all*  unico  , e parimente  affai  lungo  tu- 
betto da  cui  rifulta  V epìdidìme  , tutto 
abbaila nza  dimoftra  quanto  lenta  debba 
effere  la  feparazìone  dello  fperma . 

Allo  fperma  che  afeende  per  11 
canal  deferente^  fui  termine  di  effo  due 
aperture  fi  prelenta  no  , quella  ciò  è , 
diretta  in  vero  , ma  affai  angufta  che 
aprefi  mel  grano  ordaceo , e i*  altra 
comunicante  colle  vefcicnle  feminali 
per  la  quale  quantunque  un  poco  re- 
trograda è però  affai  più  facile , e libe- 
ro 


(i)  Le  vàrie  c replicate  congiunzioni  dei  tubi  non 
poffono  a meno  di  non  crefeer  gli  attriti  , e rallentar 
la  coriente  , che  per  la  via  più  femplice  c più  breve 
farebbe  affai  più  fpedita  . 
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irò  il  paflàggio  ; per  quefta  adunque 
contìnuamente  penetra  Io  fperuìa  nelle 
velcicole  , fuor  che  quafi  nel  terminar 
deir  ateo  venereo  , nel  quale  coraprel* 
fe  non  perrnetton  1*  ingrclTo  , ma  in- 
vece tanto  quello  fperma  che  effe  con- 
tengono, che  quel  poco  di  nuovo  che 
dai  tefficoli  afeende  , tutt'  infieme  con 
certa  violenza  fgorga  entro  dell’  uretra; 
come  appunto  la  bile  che  dal  fegato 
feparata  nella  vefcica  del  fiele  difeende, 
fuo^  che  in  quel  tempo  nel  quale  per 
le  compreffioni  effa  rigetta  porzion  del- 
la bile  che  conteneva  , la  quale  infiera 
colla  nuova  bile  del  fegato  fi  porta  al 
duodeno . 

Lo  fperma  contenuto  nelle  vefcichette 
femìnali  deve  ficuramente  avere  qualità 
diverfe  da  quelle  che  ha  lo  Ipcrma  ancor 
circolante  pei  fottiliffimi  tubetti  del  telli- 
colo;  ivi  certamente  per  poter  paffare  pet 
vie  COSI  angulle  deve  effer  fluido  affai , è 
non  vìlcofò  , e glutinofo  come  nelle 
vefcichette  fi  offerva  . Lo  iperma  eftrat- 
co  dalle  vefcichette  fi  moflra  focto  faf- 
petto  di  un  umore  difugualmente  denfo; 
più  denfo  nei  cafti , che  in  quelli  che 
ne  fanno  un  frequènte  difpendìo  , coa- 
gulabile dallo  fpirito  di  vino,  di  un  co- 
lor dove  bianco  , e dove  quafi  trafpà- 
rentc  , di  maniera  che  fembra  compo^ 
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ùo  di  varj  fluidi  per  la  loro  vifcidità 
non  ben  mefcolatì,  tanto  più  che  melTcì 
Dell*  acqua  , parte  dì  eflb  e per  lo  pili 
la  trafparenre  cade  al  fondo  del  vafo  , 
mentre  la  bianca  galleggia  » Con  que-< 
Ile  due  follante  di  diverla  fpecifica 
gravità  , altra  leggeriflìma  fl  ùniice  che 
dal  caldo  fperma  appena  verfato  dalTu- 
retra  evapora  , manifeftandofi  con  un 
particolare  odore  non  ingratiffimo  nel- 
J*  uomo  ^ ina  in  molti  animali  acre  e 
difguftofo  , il  quale  dopo  che  tutto 
quanto  è partito  lafcia  il  reftante  affai 
più  fluido  e trafparentc  . 

Sottopofto  ali*  efame  del  inicrofco- 
pio  lo  fperma  umano,  e della  maggior 
parte  degli  animali  tanto  caldi  che  frcd* 
di,  in  cffo  fi  vedono  infiniti  piccolif- 
fimi  corpicelli  le  moventi , nell*  uomo 
particolarmente  di  figura  ovale,  prolun- 
gati in  una  delle  ellremità  in  fortilif- 
fima  appendice.  Il  moto  progreffivo 
che  in  effi  fi  ollèrva  ed  in  ciafcheduno 
con  diverfa  direzione  , 1*  andare  , il 
fermarli , ed  il  tornar  indietro  che 
fembra  in  loro  arbìtrio.  Io  fcanfarfi  in- 
contrandoli , ed  il  difimpegnarfi  dai 
varj  grumi  dai  quali  fi  trovano  roven- 
te circondati  o invifchìati  colle  loro 
appendici  , il  diminuire  il  loro  movi- 
mento , od  in  fine  ccffarc  àcì  tutto. 
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èàngìàtc  che  Ibno  le  cjualità  dello  fper^ 
itia  nel  quale  fi  ofiervatio , o mefco* 
landò  con  effo  anche  delia  femplice 
acqua,  lèirbrano  qualità  badanti  per 
annoverar  quefii  coipicelH  fra  i vermi 
di  quella  fpecie,  che  entro  di  altri  ani-» 
inali  viventi  abitano  e moltiplicano. 

Dicefi  che  languidi  fieno  quefii  a-^ 
nìmaletti  nello  Ipeitna  di  quelli  che 
fono  affetti  da  gonorea  , e nei  vecchj, 
e che  del  tutto  manchino  nello  fper* 
ina  degT  animali  afiai  giovani,  in  quel- 
lo dei  fièrìli  , e dei  muli  come  afferi^ 
fce  Hebenfireit  » 

Il  LeeuWenhoeck  che  il  primo  gli 
vide  9 o pure  il  primo  al  pubblico 
gli  palesò  , effendogli  fiata  già  per* 
T'  avanti  dal  veto  inventore  coiti u* 
nicata  la  fcoperra  , credè  che  fra  di 
cfiì  vi  foffe  differenza  di  feffo  , e che 
per  la  diverta  figura  della  codetta  il 
mafchio  dalla  femmina  fi  difiingueffe  ^ 
ed  in  confeguenzà  che  fra  di  loro  fi 
uniffero  e moltiplicaffero  ; e ficeorae 
ad  ognuno  piace  di  render  quanto  è 
poffibile  importanti  le  • proprie  inven- 
zioni , cosi  i!  Leeuwefìhoeck  procurò 
di  render  preziolì  qutfti  vermicelli, 
pretendendo  che  cialcheduno  di  efii  , 
combinandofi  le  dovute  circofianze , po- 
teffe  convcrtirfi  in  un  picciol  uomo , 
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nella  fleffa  maniera  che  In  farfalle  fi 
convertono  i bruchi.  Ciò  che  di  piu  ve- 
rofmilc  può  dirfi  fu  tali  veimi  fi  è, 
che  efiì  fiano  proprj  dello  fperma  , a- 
bifatori  di  quefi’  Lirore,  cerne  fono 
per  efempìo  Je  anguillerte  delT  aceto , 
le  fafciole  efatiche  che  guizzano  a 
migliaja  nella  bile  delle  pecore  , e co- 
me tutti  quei  picciolifllmi  animali  che  dn 
confi  infufori  , dai  quali  fono  cofìante- 
mente  popolate  le  acque  , nelle  quali 
fofianze  vegetrabili  , ed  animali  fono 
fiate  lungamente  in  macerazione  . 

uretra  nel  fuo  principio  è circon- 
data e fortificata  da  un  corpo  glande* 
Jofo  che  dicefi  prdflata  , della  figura 
di  un  piccol  cuore,  la  di  cui  bafe,  dove 
efla^  gianduia  è ancor  più  rilevata,  è 
dirètta  verfo  il  collo  della  vefcica  , e 
Tanice  fecondo  la  direzi one dell* uretra 
eftenuandofi  fi  prolunga.  Non  nel  cen- 
tro ma  più  vicino  alla  faccia  ante  rio* 
re  fottoposta  alTarco  del  pube  è quefia 
gianduia  traverfata  dalT  uretra  , quindi 
è alquanto  più  prominente  verfo  la  fac- 
cia pofieriore  colla  quale  fi  appoggia 
air  inteftino  retto  . Nella  foftanza  di 
efia  duretra  , e confiftente  fono  rac- 
chiufi  molti  follicoli  i quali  lèparano 
un  umor  bianco , vìfeido,  e coagula- 
bile , che  per  dieci  o dodici  condotti 
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aperti  colle  loro  eihemità  all’  intorno 
del  grano  ordaceo,  in  poca  quandcà  pro- 
babilmente di  continuo  geme,  pei*  mao- 
tener  V uretra  rivcilita  femprc  di  una 
patina  vifcida  che  ne  moderi  la  troppo 
viva  lenfìbilicà  , ed  in  maggior  copia 
poi  fecondo  l*  occahone  It  fepara  , c fi 
unifce  collo  fperma  che  ncIT  atto  vene- 
reo è dalle  vefcìcole  feminali  (premuto; 
ed  elTo  lòlo  con  grata  fenfazìone  è fuo- 
ri deir  uretra  cacciato  da  quelli  che 
mancano  di  tellicoli  . 

L*  uretra  non  è che  una  continuazio- 
ne della  vefcica  orinaria,  la  quale  dal 
collo  fi  prolunga  in  forma  di  tubo  mem- 
branofo  ; nel  fuo  principio  eccettuata 
quella  porzione  che  è circondata  dalla 
proftata  è femplicemente  membranofa  ; 
dopo  una  pollice  in  circa  di  fpazio,  fra 
le  membrane  delie  quali  è compoda  fi 
riempie  di  un  teflato  cellulofo  fimìle  ad 
una  vera  fpugna  che  dicefi  corpo  caver- 
nofo  deir  uretra . Quefio  tefTuto  nell'  in- 
ferior  parte  delj’  uretra  immcdiatamen^ 
te  (ì  manifefia  fotto  l' apparenza  di 
un  tumoretco  ben  rilevato  chiamato 
bulbo  dell’  uretra,  il  quale  per  gra- 
dì va  diminuendo  , fin  che  del  tefTa- 
to  fpugnofo  che  il  compone  non  ve  nc 
retta  che  poco,  il  quale  circonda  il  re- 
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ftante  deirurerra,  inanrenendofi  feroppe 
un  poco  più  efteio  lungo  il  lato  inferio^ 
re  di  elTà  ; luIT  eilrenùtà  iuperiorincn- 
te  di  nuovo  fi  elpsnde  fondando  un 
corpo  afiài  più  volnnunolo  e rilevato  . 
Quello  è il  glande  il  quale  forma  la  ro^ 
tonda  edreinità  del  membro  , ove  ter^ 
jiiina  r uretra  con  una  fenditura  in  più 
fenfi  leggermente  curvata  ; effo  poìle- 
rìormente  fi  dilata  ancor  di  più  in  un 
margine  rotondo  e rilevato  chiamato  co- 
rona, che  a guifa  di  un  cappuccio  copre 
F etlremltà  de*  corpi  cavernofi  del  mem- 
bio.  In  quella  parte  rigonfiata  c tela  fi 
vedono  comparire  alcune  picciole  ele- 
vazioni , le  quali  attefo  lo  Iquifito  fen- 
fo  di  cui  è dotata  , e particolarmente 
in  tale  fiato,  può  giufiamente  dirfi  che 
fieno  efiremità  di  nervi  . Altri  piccioli 
rilievi  cornparilcoro  attorno  alla  coro- 
na corriipondenti  ferie  a tante  glandu- 
letie  deilinate  a leparar  quell'umore  che 
fovente  lotto  alla  corona  medefima  fi 
raccoglie  . 

La  lunghezza  dell*  uretra  nell*  noma 
è circa  dodici  pollici;  dalla  fua  origi- 
ne fino  al  punto  fottopofio  alla  finfifi 
del  pube  obliquamente  diicende  ; fot- 
te di  effa  fi  piega  in  alto  conler- 
vando  tal  direzione  fino  all*  attacca 
del  membro  ; mentre  eflo  è flolcio  e 
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pendente  nuovamente  difcende  fino  al 
glande  , ma  quando  è gonfio  e rigido 
continua  colia  direzione  prelà  lotto  il 
pube,  afcendcndo  fino  ali*  e lire  in  ita  , 
e quindi  non  così  facile  è il  getto 
deir  orina  nel  tempo  della  piu  fotte 
erezione  . Dove  1*  uretra  è circondata 
dalla  praftara  è di  un  diametro  mag- 
giore , che  in  feguito  , ed  ivi  fi  trova  il 
grano  ordaceo  già  in  altra  occafione  de- 
fcritto  ; torna  di  nuovo  a dilatarli 
traverfando  la  parte  inferiore  del  glan- 
de , dove  acquiita  il  nome  di  folFa  navi- 
colare.  La  membrana  della  quale  é formata 
in  tutta  la  ma  lunghezza  ha  delle  pieghe 
longitudinali  che  la  rendono  facilmente 
dilatabile  ; rofficcia  è V interna  fuper- 
ficie  pel  numero  de’  vali  che  vi  fer- 
peggia  , e di  un  roflb  vìvo  difugual- 
mcflte  è tinta  quando  piu  volte  ha  foL 
ferro  gl*  infiliti  del  veleno  venereo  . 

Oltre  le  aperture  già  defcritte  corri- 
fpondenti  alla  prollata  , ed  ai  vali  fe- 
minali  , varie  altre  ve  ne  fono  nell’  u- 
retra  corrifpondenti  a dei  piccoli  feni 
entro  de’  quali  è lèparato  quei  mucco 
che  a guìla  di  un  intonaco  copre  ugual- 
mente r interna  fuperficie  di  eflTa  ; la 
feparazione  del  qual’  umore  fe  per  lo 
ftimolo  del  pungente  veleno  gallico  fia 
follecicata  ^ non  iole  nella  quantità  di- 
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vien  difettofa  , ma  cùmc  accade  di  tuu 
te  le  feparazioni  dallo  ftimolo  accerc- 
Iciure,  cangia  natura  altresì,  e quello  fti- 
iBolo  di  cui  Ibi  principio  fu  caula  il 
veleno,  in  fcguito  il  mucco  iftelTo  produ- 
ce , il  quale  divenuto  acre  e più  del 
naturale  fluido  e copiofo  , geme  Ipon- 
taneamente  dalTuretra,  non  potendo  per 
r abbondante  lua  leparazionc  e fluidità 
fìflarfi  liilla  lùperficie  di  eila  , per  lo 
che  Tempre  nuda  acquila  quel  grado 
tale  di  Tenllbilità  che  è caufa  di  tutti 
gli  atroci  incomodi  che  accompagnano 
la  gonorrea  . 

I corpi  cavernofì  del  membro  fono 
due  lunghi  Tacchi  formati  di  una  tena- 
cìffima  membrana  , e ripieni  di  un  fo- 
budo  teffuio  cellulare  , produzione  di 
quella  ileffa  membrana  di  cui  fono 
cffi  formati  . Queito  teffuto  cellulare  è 
facilmente  penetrabile  dall’ aria  , dalla 
cera  liquefatta  , e da  altre  ioflanze  che 
vi  fi  vogliono  introdurre  per  elaminarne 
la  llruftura.  I corpi  cavernofì  con  origine 
alquanto  efìle  fono  in  ambe  le  parti 
attaccati  lulle  branche  dell’  ofTo  ifchion, 
qu  ndi  poco  per  volta  s’ ingroflàno  e col- 
la direzione  itefTa  delle  offa  fì  avvici- 
nano ; giunti  alla  riunione  delle  offa  del 
pube  , avanti  ad  effa  fì  attaccano  infìe- 
mt  9 dove  avendo  acquiftato  il  loro  mag« 
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gior  ìngro(ramento  formano  la  più  grati 
parte  del  volume  dei  mèmbro  . Da  elfi 
così  riuniti  rilulca  come  un  fol  corpo 
eltelb  fino  all’  incontro  del  glande  , il 
quale  però  tanto  nell’  interno  che  nella 
lupcrficie  conlerva  ancora  le  tracce  deU 
la  divifione  . Internamente  fi  diftinguo- 
no  r uno  dall’  altro  i corpi  cavcrnofi 
per  mezzo  di  uno  llrato  perpendicolare 
di  fibre  , le  quali  per  vari  intervalli  per- 
mettono che  le  cellule  di  elfi  fra  loro 
comunichino  ; eliernamente  e fopra  e 
fotto  full*  luogo  corrifpondente  alla  di- 
vifione vi  fono  due  folfe,  nella  inferior 
delle  quali  è ricevuta  l’uretra,  e nella 
fuperiore  fcorre  la  principal  vena  del 
membro  . 

Il  membro  di  tutte  le  deferitte  parti 
com  )OÌo  è foltenuto  da  un  legamento  , 
il  quale  dal  punto  di  mezzo  deli*  ofTo 
del  pube  difeende,  e va  ad  attaccarfi  fui 
mezzo  della  lua  radice.  In  ultimo  il  mem- 
bro è involto  in  una  continuazione  dei 
comuni  integumenti,  i quali  lopra  di  ef- 
fe o turgido  o floicio  che  fia  feorrono 
con  lomma  facilità  , perchè  coi  mede- 
fimo  legati  lono  con  una  cellulare 
alTii  lafla  e delicata  , nella  quale  mai 
fi  fepara  pinguedine  . Giunti  che  fo- 
no gl*  integumenti  fui  confine  fra  Te- 
ftremità  de*  corpi  cavcrnofi  e del  glan« 
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de  ivi  fi  diftaccono  , e liberi  fopra  il 
glande  fi  avanzano  ; fulJ'  efiremità  di- 
venuti piu  delicati  fi  ripiegano  in 
dentro  lafciando  un'  apertura  , e for- 
mando in  feguico  un  raddoppiamento  di 
cute  che  dicefi  prepuzio  , lo  firato  in- 
terno del  quale  in  quel  Ibleo  che  è 
fotte  alla  corona  del  glande  tenacemen- 
te fi  attacca , e quindi  divenuto  ancor 
più  delicato  fi  ripiega  di  nuovo  e fi  con- 
—verte  in  fottiliflìmacute  del  glande  iftef- 
fo.  Inutile  dìfefà  per  il  fenfibilifiimo  glan- 
de, farebbe  il  prepuzio  fe  tutto  all’ in- 
torno folle  diftaccato  , ma  quel  lega- 
mento chiamato  frenulo  che  all’  infe- 
rior  parte  di  eflb  lo  unìlce  , il  tiene 
obbligato  , e perciò  non  cede  che  alla 
violenza  principalmente  nei  calti  . 

Deve  il  membro  all*  interna  firuteura 
de’  corpi  dei  quali  è comporto  la  pro- 
prietà di  erigerli  e rigonfiare,  e ciò  ac- 
cade tutte  le  volte  che  uno  ftimolo  da 
interna  o efterna  caufa  prodotto  ecci- 
tando di  più  la  vita  propria  di  quella 
parte  , ed  accrelcendo  1’  energia  della 
fila  particolar  .circolazione,  principalmen- 
te nelle  arterie  che  in  confronto  delle 
vene  più  per  lo  fiimolo  fi  rifentono,  fa 
siche  ad  elTa  in  quel  tempo  più  di  fangiie 
arteriofo  lia  fpinto  di  quello  che  per  le 
vene  compagne  lia  ricondotto  , e quindi 
il  di  più  che  refia  fi  efpande  nelle  cel- 
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lule  dei  corpi  c;^vernofi  , dal  che  fi  ha 
r 1X1  jurameiuo  e 1*  erezione  di  tutto  il 
membro.  L*  in  iuramenro  , perchè  le  ro- 
ba fie  cellule  dei  corpi  cavcrnoll  da  pia 
robufia  membrana  circondati  non  fi  dila« 
tano  quanto  converrebbe  alT  accrelciu- 
to  concorfo  del  fangue,  ed  elTo  perciò  in 
tanti  piccioli  Ipazi  ammaliato  e com- 
preiTo  renc^e  quei  corpi  refiitenri  nien- 
te meno  che  le  di  una  l’olida  loftanza 
fodero  ripieni  (i)  L^crczione  poi,  perchè 
ì corpi  caveinofi  indurati  fi  piegano  in 
alto,  prendendo  come  è naturale  la  fief- 
fa  direzione  delle  loro  origini  , le  qua- 
li in  grazia  del  legamento  labilmente 
aicendano  dal  balTo  all*  alto  , 

Non  efiendo  adunque  capaci  le  vene 
del  membro  di  ricevere  tutto  il  fangue 
che  folle  arterie  fi  affolla  nel  tempo  che 
fi  fa  r erezione  , deve  neceffaria mente 
parte  di  effo  per  delle  aperture  o vali 
laterali  alle  arterie  medefime  , penetrar 
nelle  cellule  , ed  ivi  rimanere  fiagnan- 
te  fin  che  cefTàto  Io  itimolo  , e dimi- 
nuita r afiuenza  poffano  le  vene  da  effe 
cellule  afforbir  tutto  quanto  il  fangue  , e 


(j)  Nan  è faro  accidente  che  tumori  pieni  di  pura 
Unfa  , ma  eftremamente  comprtfTa  , fenia  far  fentire 
il  minimo  ondeggiamento,  acquiltino  una  ftraordina- 
lia  duteiia  , eo  al  fegno  di  elfei  giudicati  pieni  di 
mateiie  più  confiftenti  « 
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togliere  la  tcnfione  e T i ad  tira  mento.  Per 
quelle  laterali  comunicazioni  rra  le  ar> 
terie  e vene  interrotte  dalle  cellule, 
pare  che  il  fangne  non  vi  paffì  nè  pun- 
to nè  poco  mentre  il  membro  è nel 
filo  abbandono  , ma  che  in  quel  tempo 
il  paffaggio  immediatamente  h faccia  per 
le  vie  più  facili  e dirette  , vale  a dire 
per  le  analfomofi  , poiché  nel  cadavere 
tinte  lolamente  di  fangue  fi  ofTervano 
le  cellule  , le  quali  con  leggiera  lava- 
tura divengono  bianche  perfèttamente, 
come  bianche  fono  nei  piccoli  ragazzi, 
ed  in  tutti  quelli  che  non  fono  Itaci 
lòggetti  a forti  e replicate  erezioni  . 

Per  render  la  principiata  erezione  viep- 
più ardita  può  ancora  concorre  il  ritar- 
dato ritorno  del  fangue  per  le  vene  , 
principalmente  applicandoli  all'  arco  del 
pube  il  dorfo  del  membro  fui  quale  feor- 
re  la  princìpal  vena  , il  che  però  non 
può  accadere  così  facilmente  fe  non  che 
per  1'  azione  , o con  frequenza  replica- 
ta, o foftenuta  degli  elevatori  dell'ano, 
degli  erettori  del  membro  , e dell'acce- 
leraror  deli'  orina  . Convien  avverti- 
re che  fra  quelli  mufcoli  il  folo  ele- 
vatore dell'  ano , le  di  cui  libre  ante- 
riori difee odono  ad  abbracciare  il  col- 
lo della  velcica  orinaria , può  fenza 
altro  mezzo  elevare  il  membro  rigido 
che  fia  ; non  così  facilmente  però  li 


Parti  del  fejb  virile,  77 

può  cffer  perfuad  che  atti  fiano  ad 
elevarlo  quelli  che  diconh  elevatori  , 
e r accelerator  dell’  orina  , de*  quali  i 
primi  naicoDo  dalla  tuberofità  dell*  ifi* 
chìon  , ed  in  feguiro  afcendono  ieinpre 
fino  al  loro  attacco  ne*  corpi  cavernofi, 
ed  il  fecondo  dallo  sfintere  dell*  ano 
parimente  afeendendo  cinge  1*  uretra  ed 
i corpi  cavernofì  ; ma  fe  fi  rifletta, 
al  legamento  fofpcnforio  fi  vedrà  allo- 
ra che  quantunque  quefii  mufcoli  fiano 
veri  depreflbri,  ciò  non  ofiante  abhafian- 
do  eflì  la  parte  del  membro  pofieriorc 
al  legamento  ^ dovrà  1*  anteriore  purché 
efib  membro  fia  tefo  elevarfi  come  lem- 
plice  leva  dì  primo  genere  * 

Imperfetta  ed  inefficace  è 1’  erezione 
fe  unitamente  ai  corpi  cavernofi  turgi- 
do non  dìvien  ancora  il  teffuto  cellu- 
iofo  dell*  uretra 5 ed  il  glande,  perchè 
efib  è particolarmente  che  nell*  atro  ve- 
nereo riceve  quella  dilettevole  fen fazio- 
ne, per  la  quale  fi  defta  un  certo  tumul- 
to in  tutto  il  fifiema  nervofo , che  con 
fucceffive  e lempre  più  piacevoli  con- 
vulfioni  conduce  a quel  grato  iftanre  , 
nel  quale  fi  fa  1*  effufione  dello  fperma) 
avvicinandofi  quell*  ìftante  lo  sfintere 
dell*  ano  fortemente  fi  contrae  , di  poi 
gli  elevatori  che  full*  ano  contratto  c 
divenuto  refiflenre  non  poffbno  eferci^ 
rar  la  loro  azione  , con  maggior  vigo** 
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re  a diftinti  e replicati  urti  agifcoìib 
contro  le  prosate , e le  vcfcicole  femi» 
nali  , fpremendone  V umor  contenuto  , 
il  quale  nell*  uretra  raccolroè  fuori  get- 
tato a varie  riprele  dall*  azione  più  vol- 
te ripetuta  dell’ accelera^or  dell’ orina. 
In  quel  momento  palpita  il  cuore  , fi 
accelera  il  polfo  , affc^nnofa  diviene  la 
refpirazione  , fcintillano  gli  occhi  , ac- 
cefo  fi  fa  il  volto,  e comparilcono  in  efib 
tutti  quei  lineamenti  che  indicano  agita- 
zione , cupidìgia  è piacere  fingolarmente 
di  quel  genere  , che  dilpone  la  fifono- 
tnia  più  al  pianto  che  alla  letizia  , cd 
in  alcuni  in  vece  1*  ira  e la  ferocia  fi 
dipìnge  nel  volto  , non  già  iempre  fal- 
fi  fegnì  di  quefie  paflioni  , ma  rovente 
veritieri  ^ poiché  non  mancano  efernpi 
di  perfone , le  quali  opponendofi  la 
femmina  alla  loro  avidità  » impazienti 
r hanno  iiccifa  , e col  cadavere  hanno 
in  fegiiito  fenza  contrafto  sfogata  la*  lo- 
ro palfionc  . In  quel  momento  qualun- 
que breve  pafTo  conduce  agli  eccelli  , 
poiché  per  legge  generale  le  impreflìo- 
ni  anche  lievi  mentre  il  fifieraa  nervo- 
fo  è fortemente  agitato,  producono  Ara- 
vaganze  e delirio  (i) . 

Non  fon  rari  gl’  cfcmpi  di  perfo  ie  morte  nell* 
accoppiamento,  di  altre  nelle  quali  elTo  fi  è conver- 
tito in  vera  epikflìa  , cd  efiftenti  tutte  le  difp'»li- 
■ lieni , in  quell*  occaiìone  àiceiì  che  fi  ha  tnanifeha- 
ta  anche  la  labbia . 
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Per  ogni  genere  di  viventi  è certa- 
mente la  riproduzione  della  fpecie  la 
più  intereflante  funzione  , al  fegno  che 
alcuni  fe rubra  no  folta  nto  per  effà"  crea- 
ti , come  per  efemplo  alcuni  infetti  vo- 
\ lanti  che  "coir  accopiamento  terminano 
^la  loro  vita  , e (juel  mofcherino  marito 
del  celebre  gallìnfetto,  il  quale  mancan- 
te di  qualunque  organo  per  ptocacciarfi 
r alimentò  , fembra  foltanto  nato  per  gli 
amori. 

II  {Idewà  nervofo  per  quella  funzio- 
ne fembra  eccitarli  con  maggior  facili- 
tà che  per  le  altre  . Tutti  gli  animali 
mafchi  divengono  quali  furibondi  al  fo- 
lo  odore  delle  parti  genitali  della  fem-* 
mina  , e principalmente  fe  è quella  Ca- 
gione nella  quale  elTa  delìdera  T accop- 
piamento. Immergendo  nelTacqua,  dove 
flano  de*  rofpi  mafchi  ^ la  mano  dopo 
d*  aver  colla  medeliiha  ftropicciato  una 
femmina  della  ftellà  fpecie  , corrono 
cfli  immediatamente  ad  abbracciar  le  di- 
ta , e dai  loro  moti  fembra  che  diffi- 
cilmente li  perfuadino  dell'  inganno  . 
Quanto  polTa  1'  immaginazione  negli 
uomini , in  quelli  particolarmente  il  di 
cui  fi  (tema  nervofo  per  debolezza  molto 
fenlìbìle  è divenuto , ben  il  fanno  quelli  i 
Quali  non  folo  fentono  i ftìmoli , ma 
facilmente  profondono  Hmor  prolifico 


ì 
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folo  al  rammcutarfi  ciò  che  più  volte  è 
accaduto , o vivaiiientc  defiderano  che 
accada  con  un  oggetto  amato  , e bene 
il  iannò  ancora  quegli  amanti  per  la 
confuetudine  illanguiditi  , che  colla  lo- 
ro amante  fentono  nuovo  ardore  , fe 
neir  atto  venereo  fe  la  rapprelentano 
alla  fa  mafia  come  offa  era  quando  pili 
loro  piacque. 


DISCORSO  XVII. 

eletti  della  cajìrayjons  g 

]Ben  cfaminate  le  fiinsioni  che  neir 
uomo  e negli  animali  fiuti  fi  eleguiico« 
no  , fi  vede  che  effe  ad  altro  non  ten- 
dono che  o al  proprio  manfenimento  , 
o alla  propagazione  ; effèndo  effi  adun- 
que organizzati  ibi  tanto  per  quelli  due 
oggetti  , non  è egli  llraordinaria  cru- 
deltà quella  di  voler  col  barbaro  ufo 
della  cafirazionc  dimezzar  per  così  di- 
re V efifieoza?  Qual  ufo  inumano  la  fo- 
la gcìofia  ha  introdotto  in  Oriente,  per 
render  gli  uomini  meno  arti  a iolleti- 
carc  r infedeltà  delle  donne  , e nella 
jioftra  Italia,  principahiiente  per  procu- 
rar foggetti  fimiìi  per  quanto  è pcffibi- 
le  alle  donne  , c nella  yoce  , e neir 
afpetto , acciò  che  poi  rei  pubblici 
fpettacoli  teatrali  rapprefentino  la  per- 
fona  di  un  eroe  o di  un  padre  di  fa- 
miglia . 

In  queir  età  nella  quale  incomincia 
a farfi  la  feparazlone  dello  fperma , per 
legge  coftanre  dell*  economia  animale 
accade  in  tutto  il  fiftema  delle  parti 
un  notabile  cangiamento  , I giovanetti 
delicati,  con  voce  ed  afpetto  femmini- 
no, circa  il  quindicefimo  anno  dìven- 
F 
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gono  compleffi  , ben  forcaci  , e poco 
per  volta  fvolgeneiofi  la  barba  , e più 
grave  facendofi  il  tuono  della  voce  , 
prendono  le  apparenze  di  compiuto  uo- 
mo ; che  le  poi  avanti  il  tempo  di 
quello  cangiamento  fiano  ad  effi  tolti  i 
tellicoli,  iella  per  fempre  e la  voce  c 
r afpetto  di  femmina  ; il  che  fembra 
dimollrare  che  il  ritorno  al  fangue  del- 
lo fperma  già  feparato  , dà  alle  parti 
r ultimo  grado  di  perfezione  . 

Non  è raro  efempio  fra  gli  oflerva- 
tori  di  ripetere  da  una  caulà  foltanto 
queir  effetto  che  ai  fenfi  'li  manifefta  , 
quindi  in  confeguenza  della  caftrazione 
non  palefandoh  a prima  villa  altri  effetti 
che  fulla  voce  e fulla  barba,  fi  è perciò 
lungamente  queilionato  qual  relazione,  e 
fulla  barba  , e fulla  trachea  poffano  ave- 
re i tellicoli  ; ma  ben  efaminatc  le  vi- 
fccre  c lo  fcheletro  di  un  uomo  callra- 
to  nella  più  tenera  età,  fembra  che  in 
tutto  il  fiftema  accada  un  qualche  can- 
giamento; cd  in  quella  difugual  mollezza 
che  fogliono  confervar  le  parti , ed  in 
quel  difugual  ingrandimento  al  quale  in 
queiretà  vanno  alcune  di  effe  fogge tte  , 
vi  fia  una  certa  legge  collante,  per  la  qua- 
le quelle  parti  che  più  tardi  acquillano 
una  conveniente  confiilenza  , confervan- 
do  in  confeguenza  della  caltrazigne  più 
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lungo  tempo  la  loro  mollezza  , maggior 
ingrandimento  acquiilino  delle  altre  che 
nel  momento  delia  caftrazione  erano  di 
già  quali  abbaftanza  indurate  ; perciò 
le  vertebre  , la  pelvi , le  offa  delle 
gambe  più  de!  folito  continuano  a ere- 
feere  dopo  la  caitrazione,  ed  il  cranio 
che  effendo  il  primo  a fvilupparfi  ia 
confeguenza  prima  delle  teflè  nominate' 
offa  sMndiira  , in  proporzione  delia  da- 
tura fuole  alcune  volte  effer  piccolo  . 

Le  coffe  un  poco  più  effefe  , e per 
la  maggior  groffezza  delle  vertebre  a 
maggior  diftanza  fra  loro  articolate  for- 
mano un  torace  per  cui  i caffrati  godo- 
no di  una  facile  edampia  re  fpi  razione . 

Effendo  le  gambe  fra  lor  più  diftan- 
ti  per  r ampiezza  maggiore  della  pel- 
vi , efll  per  meccanica  neceffltà  fon 
coffretti  a piegar  in  dentro  le  ginoc- 
chia convergendo  i femori  , acciò  che 
camminando,  in  quei  raomcnn  ne’ qua- 
li fu  di  una  fola  gamba  ff  foftengono  , 
il  centro  di  gravità  che  dall'  articola- 
zione di  ciafehedun  femore  più  dal  fo- 
lito è diftante  , non  rimanga  ienz'  ap- 
poggio, ma  vi  fia  fempre  filila  bafe  un 
punto  che  perpendicolarmente  ad  effb 
corrifponda  \ ed  in  tal  maniera  le  don- 
ne , ed  i caffrati , che  ancor  nella  pel- 
vi ad  effe  dpnae  fi  affbmigliauo  , col 
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piegar  in  dentro  le  gambe  fottopongo» 
ijo  fa  bafe  ai  loro  centro  di  gravità,  e 
fi  difpeniàno  dal  piegare  il  tronco  per 
cercar  la  bafe  ove  appoggiarlo  , il  che 
feco  porterebbe  una  faticofa  e Iconcia 
maniera  di  camminare  . 

Quella  debolezza  della  quale  è caufa 
la  cairrazione  , non  folo  negli  organi 
della  voce  , ma  egualmente  lu  tutte  le 
parti  molli  eltendendofi  , ne  viene  ebe 
nei  cabrati  la  cute  è delicata,  molto  ede- 
Ib  c pieno  di  bianca  pinguedine  è il  teflii- 
to  cellulare  , turgide  e fugofe  tutte  le 
gianduia  linfatiche,  e non  fi  fviluppa  a 
fuo  tempo  la  barba  , come  parimente  in 
var}  animali  non  comparifeono  i fegni 
cararterifiici  del  feifo  mafchilc,  della  qual 
cofa  un  efempio  abbiamo  nei  cervi,  fra  i 
quali  i foli  mafehi  hann®  corna  , che 
come  appunto  la  barba  negli  uomini  , 
fpuntano  in  quell’  età  nella  quale  at- 
ti divengono  a feparare  l'  umor  pro- 
lifico , la  qual  feparazìonc  fe  col  mezzo 
della  caftrazione  fia  impedita  , imberbi 
gli  uomini  , e fenza  V ornamento  delle 
corna  i cervi  per  lempre  rimangono  (i)  . 


(i)  Ogni  anno  ai  Cervi  cadono  le  corna,  c ne  li- 
na feono  delle  nuove  , m fe  lìano  ftatj  calìrati  dop# 
che  le  corna  fono  nate  , quelle  pcipctnamente  rimango- 
no fen^a  cang/atli  . 
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Eflèndo  fovcntc  nelle  cofe  umane  il 
bene  col  male  congiunto,  quella  ftef- 
fa  univerfal  debolezza  , e quella  man- 
canza di  energia  che  canto  rende  i 
caftrati  rilaffati  , vili , e non  atti  alle 
grandi  imprefe,  può  forfè  efler  la  caa- 
la  per  la  quale  efli  meno  foggetti  fono 
alla  gotta  , e alle  malattie  della  cuce  , 
c per  la  quale  parimente  la  mania  dal- 
la caftrazione  è fanata . Il  coro  ferocif- 
fimo  fi  fa  piò  tranquillo  c paziente  , 
piò  difficilmente  rabbiofi  divengono,! 
cani,  e generalmente  poi  le  carni  de- 
licate degli  animali  caftrati  non  infette 
da  quel  naufeofo  odore  che  lo  fperma 
rialTorbito  in  effe  diffonde,  fono  un  ot- 
timo alimento , e formano  meritamente 
la  delizia  delle  menfe. 


/ 
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Par/ì  de/Za  generaiione  della  femmina, . 

Quella  refiftente  tumidezisa  > che  fui 
pube  delle  giovani  donne  , c ben  nu- 
trite fi  oflerva  , dicefi  monte  di  vene^p 
re  ; quefto  inferiormente-  fi  divide  in 
due  lunghe  prominenze , fra  le  qua- 
li vi  è quella  abbaftanza  conofeiuta 
apertura  che  chiaiiiafi  vulva  . Il  mon- 
te di  venere,  e quefie  due  promi- 
Jienze  che  diconfi  labbra  fono  forma- 
te dai  comuni  integumenti  cefi  e rile- 
vati di  più  per  un  robufto  tefTuto  cel- 
lulare fottopoilo  , e pieno  anche  nelle 
più  magre  donne  di  denfa  pinguedine  ; 
porteriormente  vanno  cllenuandofi  , c 
fi  convertono  in  un  femi-circolar  le- 
gamento chiamato  la  forcella  che  pon 
limite  air  apertura  ; effe  per  di  fuori 
egualmente  che  il  monte  di  venere  fo- 
no ricoperte  di  peli , e fe  leggermente 
fi  difeoftino  compari fee  la  loro  interna 
fupcrficie  lifcia'  umidetea  , e di  un  color 
vermiglio  particolarmente  nelf  età  più 
fiorida,,  poiché  nelle  donne  o per  Tetà 
o per  r abufo  in  quefta  parte  decadu- 
te , il  vermiglio,  fi  cpnvcrtc  in  pallida 
lividezza  • 
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Nella  parte  anterior  della  vulva  vi 
è un  piccol  corpo  non  molto  rilevato, 
rubicondo  e nella  figura  fimilc  ad  un 
picciol  glande  , il  quale  pcrò^  a diffe- 
renza di  quel  dell*  uomo  non  è nell*  e- 
Ih'emità  forato  . Quefto  è la  clitoride 
quel  corpo  che  nelle  donne  al  pari  del 
glande  è si  lènfibile  , che  appena  toc- 
' cato  cimenta  non  di  rado  la  loro  fer- 
mezza. E*  formato  di  corpi  cavernofi  che 
hanno  la. loro  origine  aunbcl  circa  come 
nelTuomo  , e per  le  fieffe  caufe  rigonfia, 
€ fi  erige  ; ha  i Tuoi  raufcoli  erettori , e la 
cute  forma  attorno  di  effo  un  raddopia- 
mento  che  può  chiamarfi  prepuzio  , in 
fomma  tale  è la  lua  bruttura  , c tali  le 
fue  proprietà  , che  fc  , come  alcune 
volte  accade  , grande  oltre  il  naturale 
roofiruorainente  divenga  , può  apprefib 
di  quelli  che  non  fono  nell’  arte  anato- 
mica infiruiti  far  dubitar  dell*  efifieaza 
di  individui  di  ambedue  i feffi  dotaci  (i)< 

Quel  raddoppiamento  della  cute  che 
forma  il  prepuzio  al  di  fotto  della  cli- 
toride fi  allunga  formando  due  corpi 
pendenti  fimili  a due  crede  , i quali  in- 


(1)  La  clitoride  varia  moltillìmo  nel  Cito  toIk/tic  , cd 
q ftata  trovata  della  lunghezza  Ano  di  dodici  pollici  • 
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groffitido  fi  avanzano  fino  alla  metà  in 
circa  della  vulva  ^ Ninfe  fi  chiamano 
quefii  corpi  , forfè  perchè  fra  di  efiì 
e (Tendo  fituata  T apertura  dclT  uretra 
donde  forte  V orina  , devono  quafi  fein- 
pre  eiTcr  bagnaci  al  par  delle  ninfe  fi- 
glie dcir  Oceano  . Entro  di  quel  rad- 
doppiamento della  cute  di  cui  fono  for- 
mate , contengono  un  te  fiuto  fimi  le  a 
quello  dei  corpi  cavernofi  , e per  ciò 
come  quefii  rigonfiano  cdjndurano.  So- 
gliono efiere  più  voluminofe  nelle  fan- 
ciulle che  nelle  donne  di  maggior  età, 
c per  malattia  fono  foggecte  ad  acqui- 
ilare  una  lira  ordina  ria  grandezza  . Nell* 
interna  (uperficie  vi  fi  vedono  delle 
piccole  apertuie  , dalle  quali  geme  un 
umore  untuofo  che  ferve  a render  lu- 
brico T ingrelTo  della  vagina  . 

ìJ  uretra  delle  donne,  dal  collo  del- 
la vcfcica  alla  fila  efirerairà  , che  con 
foro  irregolarmente  rotondo  fi  apre  lòt- 
to la  clitpudc  fra  le  due  ninfe  , per- 
corre poco  più  di  un  pollice  di  Ipa- 
2Ì0  , ma  è afiài  più  larga  che  quella 
deir  uomo , e facilmenfe  dilatabile  ; 
quindi  nelle  donne  non  difficile  è 1*  e- 
ftrazione  , ed  anche  la  fpontanea  ufeira 
dì  calcoli  d mediocre  grandezza  ; cP- 
fa  è circondata  da  una  foifanza  cellu- 
lofa  , cd  iiucriunicntc  ha  delle  rughe 
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longitudinali  , fra  le  quali  fi  clTcrvano 
rarj  piccoli  leni  , che  fcparan®  queir 
umore  mucofo  , dal  quale  c djfcfa  V u- 
recra  dalla  troppo  viva  fcnfazionc  dclT 
orina,  il  qual  umore  ancor  dalle  fem- 
mine è in  copia  gettato  nell’  atto  ve- 
nereo , cd  in  abbondanza  feparato  nel- 
la gonorrea  , poiché  quefii  fcni  fecon- 
do le  olTervazioni  del  Graaf  fon  nelle 
donne  egualmente  che  nell’  uomo  di  un 
tal  male  la  fede  ; varj  altri  leni  ancora 
Iparfi  nell’  interno  della  vulva,  c parti- 
colarmente in  vicinanza  dell’  uretra  , 
poffono  nell’  arto  venereo  eccitati  , e 
nella  gonorrea  acremente  {limolati  pro- 
durre elfufionc  di  materia  mucofa. 

1 comuni  integumenti,  che  cangiate 
alcune  circoftanze  , formano  il  monte 
di  venere  , le  labbra  della  vulva,  e le 
ninfe  , efiì  parimente  convcrtiti  in  un 
tubo  che  dal  ballo  all’  alto  fi  avanza 
fra  la  vcfcica  orinaria  , c 1’  intefiìno 
retto  , formano  la  vagina  , la  quale  dal 
filo  princìpio  fino  al  termine  dove  ab- 
braccia il  collo  dell*  utero  è della  lun- 
ghezza di  circa  fcì  pollici  , c di  am- 
piezza fenza  lìmite  poiché  molto  fi 
difiende,  c da  qucITangufiia  che  ha  nel- 
lo flato  di  verginità,  giunge  a tal  dila- 
tazione da  concedere  al  feto  un  pafTag- 
gio  non  affai  difficile  . Non  effendo  la 
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vagina  che  una  continuazione  della  cute, 
è perciò  formata  di  un  tefliito  cellulare 
furHcientemcnte  dcnf^9  e tenace  , muni- 
to eilcrnamenrc  di  fibre  , alcune  delle 
quali  fono  dirette  fecondo  la  lunghezza, 
altre  il  circondano  . L*  interna  fuperfi- 
cie  nelle  vergini  donne  principalmente, 
è fornita  dì  rughe  trafverfali , un  poco 
durette  , le  quali  fanno  capo  a due 
longitudinali  , delle  quali  una  è ante- 
riore , e l’  altra  poikriore  ; fra  quelle 
pieghe  fi  annidano  varie  glandulctcc 
che  diconli  vaginali  , che  col  loro  u- 
morc  i nu  mi  di  feo  no  la  vagina  , e ne  ren- 
dono meno  afpro  Io  sfregamento  , il 
quale  però  in  grazia  delle  pieghe  tanto 
per  erta  , quanto  per  le  parti  del  ina- 
fchio  è alTai  fenfibile  e llimolantc  ; per 
lo  che  nelle  parti  di  ambedue  i ictTi 
crefeendo  il  concorib  del  fangue  , ed 
in  confeguenza  la  tenfione,  crefee  del 
pari  la  fcnfibilità  , la  quale  giunca  alT 
ultimo  grado  produce  in  ambedue  il. 
dclideraco  ciTetto  , dopo  di  ^che  nafcc 
queir  abbandono  confeguenza  coftantc 
degli  fciffioli  ccccffivi  , dalT  azione  dei 
quali  efaurito  nella  fibra  di  cui  fiamo 
compolli  il  principio  vitale  , cfTa  per 
così  dire  lorda  diviene,  fino  a che  do- 
po lì»  qualche  tempo  di  ripofo  fi  è di 
nuovo  imbevuta  delio  ftcflb  principio 
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che  la  fa  rivivere  , c gli  rcftitiiifcc  la 
primiera  energia  . 

Neir  orificio  della  vagina  è dove  fi 
fa  la  maggior  contrazione  c rigonfia-» 
mento  , poiché  effo  e circondato  da  un 
tefTuto  cavernofo  millo  di  copiofi  ed 
ampj  vafi  fanguigni  che  formano  ciò 
che  è detto  pkffo  rettiforme  » al  quale 
per  le  arterie  corre  in  quantità  il  fan- 
gue  neir  atto  venereo  , c dove  è trat- 
tenuto per  la  contemporanea  azione  del- 
le foprappofte  fibre  di  quel  mulcolo 
il  quale  nelle  donne  cinge  lateralmente 
la.  vagina,  prima  di  applicarli  airurctra, 
per  far  le  veci  deiraccelerator  delTorina. 

Quelle  donne  che  mai  non  fi  fono  pre- 
fiate agli  accoppiamenti,  e che  per  tutte 
le  ragioni  veramente  intatte  li  lòn  con- 
fervare  nelle  partì  di  generazione  , han- 
no nella  loro  vagina  un  legamento,  pro- 
duzione dì  quella  ftelTa  cute  da  cui  è 
elTa  formata  , il  quale  della  figura  di  una 
mezza  luna  fcpara  in  traverfo  la  vagi- 
na , avanzandoli  colle  fue  eflremità  fin 
fecto  al  foro  dell*  uretra  , ove  termina 
lafciando  in  grazia  della  lua  figura  fe- 
milunare  un'  apertura  d'  onde  libero  è 
r efito  dell*  orina  • Nei  primi  accoppia- 
menti vien  lacerata  quefta  membrana  , e 
fupponendo  che  veramente  i primi  ac- 
cadano nel  giorno  degli  fponiali  ; i- 


I 
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racnc  è ciTa  dagli  anatomici  chia- 
mara  da  Imeneo  Dio  dei  macrimonj  : e 
quegli  avanzi  che  dopo  la  lacerazione 
attorno  alla  vagina  rimangono  coi  no- 
me dì  caruncole  mirciformi  fono  diftin- 
ti,  le  quali  però  non  devono  cfTer  con- 
fufe  con  altre  caruncole  ehftenri  nella 
vagina  ancor  mentre  è intacco  Itimene  . 

Può  r imene  elTcre  alcune  volte  tal- 
mente refiftente  che  ai  replicati  affaltì 
non  ceda  , e può  ancora  nelle  più  ca- 
lle fanciulle  per  una  qualche  ìndifpoli- 
zlone  mancare  ; non  deve  quindi  ri- 
guardarli come  un  verace  fegno  della 
verginità  (i). 

OlTervandoh*  quella  membrana  foltan- 
to  nelle  femmine  dell'  uraan  genere,  è 
flato  perciò  da  alcuni  creduto  che  la 
natura  folo  ad  effe  , come  le  più  de- 
gne fra  le  femmine  dì  qualunque  altro 
genere  di  vivehti , abbia  voluto  con- 
cedere il  mezzo  di  dimoflrare  quando 
fa  d'uopo  la  più  illibata  verginità; 
ma  efla  invece  efler  potrebbe  un  le- 
gamento atto  a frenare  quella  fovcr- 
chia  dilatazione  che  nella  vagina  forfè 


(i)  E’  fiato  oficrvat®  cke  alcune  volte  l’  imene  fer- 
rando perfettamente  la  vagina  li  c oppofto  allo  fcol® 
dei  mf*ftrui  , c quindi  in  tal  cafo  è abbifognato  aprir- 
lo . Cartilaginofo  e quafi  «flc®  ancora  c fiat®  trovato  * 
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accadercbbc  pel  follccico  ingrandìmen- 
che  dopo  la  nafeita  li  fa  nella  cavità 
della  pelvi  , nei  feti  umani  in  pro- 
porzione affai  piccola  ; il  quale  ingran- 
dimento è notabilmente  minore  nei  qua- 
drupedi , poiché  effi  nafeono  in  vece 
colla  pelvi  e gambe  pofteriorì  , o più 
fviluppate  delle  altre  parti  , o di  una 
grandezza  conveniente  al  reftante  del 
corpo  . 

Da  quella  fteffa  continuazione  delia 
cute  di  cui  è formata  la  vagina  , can- 
giate alcune  circottanze  è formato  an- 
cor r utero  . La  fodanza  della  vagina 
giunta  al  fuo  termine  fi  piega  un  poco 
inferiormente , quindi  quafi  raddoppian- 
dofi  di  nuovo,  luperioriiicnte  fi  ripiega 
formando  un  margine  rilevato  e refi- 
ftente  a quell’ apertura  trafvcrfal mente 
bislunga  che  dicefi  orificio  dell’  utero, 
il  quale  avanzandoli  lui  fondo  della 
vagina  a guifa  d’  un  mulo  di  tinca , con 
tal  nome  perciò  da  alcuni  è itaro  di- 
pinto. In  feguito  la  foftnnza  fieffa  pro- 
lungandoli forma  qaeila  parte  dell’  utero 
che  è detta  collo  , dal  quale  dilatato 
in  una  boria  compre ffa  un  poco  full’ 
anteriore  e podcrior  parere  , il  corpo 
dell*  utero  è formato  . li  collo  prefen- 
ta  una  cavità  che  non  ha  dappertutto 
eguali  dimenfioni,  un  poco  più  iteetta  è 
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nel  fuo  princìpio,  e dove  effa  comuni- 
ca colla  cavità  del  corpo  dell’  utero  ; 
non  è levigata  ma  dìfuguale  per  varie 
rughe  longitudinali  e trafvcrfali , fra  le 
quali  vi  fono  delle  lacune  che  fommi- 
niftrano.  un  umore  raucilagginofo  , ed 
alcune  volte  vi  fi  oflervano  ancora  dei 
piccioli  corpi  fimili  a vefcicole  che  il 
Naboch  credè  uova  . La  forma  cfierna 
deir  utero  può  dirli  che  fia  quali  un 
triangolo  con  lati  un  poco  convelfi  , e 
rinterna  cavità  triangolare  egualmen- 
te , ma  con  Iati  un  poco  concavi  , 
perciò  la  groflezza  delle  pareti  quand' 
eflb  è in  flato  naturale  non  è dapper- 
tutto la  flclTa  . Tal  figura  però  nella 
cavità  deir  utero  fi  ollerva  folamente 
facendo  la  fezione  tralverfale  , che  fe 
fi  fende  fecondo  il  fuo  minor  alfe  , fi 
prefenta  allora  una  cavità  aflai  piìi 
ftretta  e bislunga. 

L'utero  fuor  che  nel  cafodi  gravidanza 
fuol  effer  lungo  circa  quattro  dità  tra- 
fverfe  c tre  dita  largo  nel  fondo  ; 
la  foftanza  quando  eflb  è nello  flato 
fuo  il  piu  naturale  è affai  relifleme  , 
c non  faprebbefi  a prima  vifta  para- 
gonare che  ad  una  denfa  cellulare  , 
nella  quale  fparfi  fi  vedono  dei  vali 
tortuoli , c delle  cavità  fra  loro  comu- 
nicanti , le  quali  con  aperture  di  diffe- 
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rentc  grandezza  hanno  parimente  co- 
mnnicazione  colla  cavità  dell’  utero  i- 
flefTo  ; effe  come  appunto  accade  nei 
corpi  cavernofi  del  membro,  all’ occa- 
fione  ricevono  fangue  in  quantità  dai 
rami  laterali  delle  arterie  , e da  effe 
nafeono  parimente  delle  vene  che  fui 
principali  rami  venofì  vanno  ad  aprirli  . 

La  facoltà  di  contrarli  fotte  razione 
degli  (limoli  non  è foltanto  propria  del- 
le parti  forriitc  di  fibre  mufcolari , ma 
c quali  comune  a qualunque  parte  dell’ 
animale  vivente  . Si  contrae  la  cute  , fi 
contrae  per  quanto  da  alcuni  dicefi  la 
foilanza  polmonalc  , ed  è forfè  la  con- 
trazione fola  che  fofpcndc  per  qualche 
tempo  la  féparazione  in.  alcuni  corpi 
glandulofi  , come  fovencc  accade  nei 
reni  , mentre  tutte  le  altre  lèparazioni 
nel  tempo  ideffo  fi  fanno  nella  giuda 
quantità  ; ma  ciò  non  ofiante  la  forza 
colia  quale  1*  utero  in  alcune  occafioni 
fi  contrae  è cosi  forte  e ftraordinaria  , 
che  non  deve  attribuirli  foltanto  alla 
comun  proprietà  delle  partì  animali  vi- 
ve , nè  deve  metterli  in  qucllione  fc 
effo  dì  fibre  mufeolari  fia  corredato  . 

Ciafeheduno  la  con  quanta  lòilcciru- 
dinc  r utero  dopo  il  parto  riprende  il 
primiero  volume  ; fanno  gii  oitctrican- 
*tì  qual  forprendcnie  durezza  acquiila 
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efTo  nel  tempo  dei  dolori , e con  quan- 
ta forza  Aringa  la  mano  dell*  operatore. 
Mufcolare  lenza  qucAione  è in  maffima 
parte  V utero  dei  quadrupedi  . In  una 
cagna  che  avea  aperto  il  baffo  venere 
vide  r . che  1*  utero  colle  fue 

fole  forze  era  baftante  a cacciar  fuori 
i figli  ; e gli  urti  che  1*  utero  delle 
donne  nelle  falfe  gravidanze  fa  ad 
effe  fentirc  , ed  alla  mano  dell*  efplo- 
ratorc,  fimili  a quelli  che  nella  gravi- 
danza vera  dai  movimenti  del  feto 
fono  prodotti , pili  convincente  prova 
non  poffono  effere  per  dìmoftrare  , che 
effo  non  folo  è capace  di  contrazione, 
ma  di  palpiti  c di  moti  alternativi 
che  fono  proprietà  dìftinte  delle  par- 
ti mufcolari  . A tutto  ciò  fi  aggiunga 
r autorità  di  anatomici  di  fommo  no- 
me . Il  Malpighi  vide  nell*  utero  delle 
donne  delle  fibre  mufcolari  fra  loro  in- 
trecciate a guifa  di  rete;  nelle  puerpe- 
re il  Morgagni  ed  il  Santorini  viddero 
parimente  manifefte  fibre  mufcdlari  ; il 
Ruyfch  deferiffe  del^e  fibre  dilpofie  in 
circoli  concentrici  , che  nel  fondo  del- 
Futero  fituate,  molto  potrebbero  coope- 
rare al  parto  ed  ali*  clpulfione  della 
placenta  , ed  il  Levret  altre  circolar; 
nc  vide  attorno  all*. apertura  delle  tube. 
Secondo  le  più  comuni  offervazioni 

lem- 
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fcmbra  V utero  un  compofto  di  fili  gcI* 
lulofi  mifii  con  fibre  mufcolari , ma  iti 
tal  maniera  fra  loro  intricate  che  dif-^ 
ficìlmente  fe  ne  può  trovar  V andamen- 
to , pure  alcune  difiintc  pare  che  dal 
colio  afeendano  al  fondo,  e quindi  nuo- 
vamente verfo  il  collo  difccndaHo  nel 
•lato  oppofto , c che  nel  fondo  fiano 
ìntcrfccttte  dalle  alne  già  deferitte  fi- 
bre olTervate  dal  Ruyfch  , Abbreviai: 
poflbno  la  lunghezza  dell' utero  le  pri- 
me , avvicinando  il  fondo  verfo  il  col- 
lo , e le  altre  agire  particolarmente  fui 
fondo  diminuendone  V eftenfione  * 

' Si  ofierva  alcune  volte  fra  il  collo 
cd  il  fondo  deir  utero  una  certa  alter- 
nativa di  movimenti  ^ fi  contrae  cioè 
il  fondo  mentre  il  collo  fi  dilata,  il 
quale  fi  rimette  nello  fiato  di  contra- 
zione rilafciandofi  il  fondo  . Quefta  ta- 
le alternativa  di  contrazioni  in  due 
parti  dello  ftcflb  vìfccrc  , è un  feno- 
meno che  a prima  vifia  non  fembra  co- 
si facile  a Ipicgarfi  , c non  fi  darebbe 
forfè  mai  una  giufia  fpìegazìone  di  ef- 
fe , fc  non  fi  rifletteffe  che  alcune  vòl- 
te in  un'  ifiefla  parte  può  una  fola  cau- 
fa  produrre  effetti  che  lembrano  del 
tutto  contrarj , come  per  efempio  nel- 
le femmine  di  alcuni  quadrupedi , © 
partic9larmcncc  nelle  cavalle  , fi  dilata 
G 
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la  vulva  nel  tempo  iftcflb  che  fi  con-  . 
trae  la  vagina  , e ciò  accade  perchè  le 
£brc  longitudinali  per  la  contrazione 
della  parte  piu  interna  dalla  vagina 
cangiando  direzione  , non  piìi  fono  fra 
di  loro  parallele  come  erano  quando 
effa  fi  trovava  in  fiato  naturale  , e che 
confervava  in  tutta  la  fua  lunghezza  * 
eguali  dimenfionì  ; ma  in  tal  calo  por- 
tandoli in  vece  divergenti  verlo  i lab- 
bri della  vulva  , gli  rovefeiano  in  fuori, 
piuttofio  che  abbreviar  la  vagina  , che 
in  quel  momento  per  razione  delle  fi- 
bre circolari  è contratta  , c refifiente  . 

' Non  colio  fiefib  meccanifmo,  ma  pe- 
rò in  confeguenza  dello  fieffo  principio 
di  fopra  accennato  , poflbno  egualmen- 
te accadere  i movimenti  dell*  utero  in 
apparenza  contrarj  . Contraendofi  T ute- 
ro tutto  quanto  , ma  piu  valida  contra- 
zione facendoli  nel  fondo  dove  elfo  ol- 
tre di  aver  maggiori  forze  mulcolari  , 
ha  ancora  maggior  grolTezza  ; c più 
verfo  1*  efierna  fuperficie  che  full’  in- 
terna diminuendo  la  fua  efienfione  ^ 
poiché  fuirefierna  quali  incafirati  ferpeg- 
giano  i principali  vali  , ed  i feni  verfo 
quella  parte  acquifiano  la  loro  mag- 
gior capacità;  avviene  che  quella  mag- 
giore incrclpatura  che  ha  luogo  di  più 
nell*  cfterua  fuperficie  del  fondo  fa  tutti 
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i tentativi  per  produrre  uno  ftiramento 
lull’efterna  faperficic  delle  pareti  laterali, 
1 quale  lenza  una  dilatazione  neìFapertu- 
ra  del  collo  non  può  accadere  , purcaè 
in  elTo  non  preceda  una  parricolar  con- 
trazione . L’utero  adunque  fembra  che 
polTa  nel  tempo  iiiellb  contrarli  nel 
fondo  , abbreviarli  nella  lunghezza  , c 
dilatarli  nel  collo , e che  debba  perciò 
in  certi  momenti  affiti  cangiar  di  figura. 

Le  pareti  BA,  BA.  fig.  IL  che  nel- 
lo flato  naturale  divergenti  fi  porta- 
vano verfo  il  fondo  AA. , convergenti 
in  vece  verfo  il  fondo  contratto  DD.  fi 
porteranno  , divenendo  nel  tempo  illef- 
fo  r apertura  BB.  di  ampiezza  maggio- 
re CC. , Non  può  negarli  che  quella  fia 
per  r utero  la  più  favorevole  figura  per 
difporlo  a raccogliere  intieramente  4' u- 
mor  prolìfico  nel  tempo  del  coito , nel 
qual  tempo  effio  oltre  quelle  tali  muta- 
zioni fi  abbaffia  ancora  per  r accorcia- 
mento  della  vagina.  Paffiafo  che  è quello 
momento  ellremo  di  contrazione  , tutto 
fi  rimette  nel  primiero  fiato  ; V utero 
deve  riprender  la  naturai  fua  figura  , 
dilatarli  cioè  nel  fondo  , ftrìngerfi  nel 
collo,  e cosi  racchiudere  e confervare 
rumor  ricevuto,  acciò  che  fia  tran- 
quillamente aiTorbico  dalle  angufie  aper« 
ture  còrrifpondenti  a quei  condotti  che 
diconfi  trombe  faloppians. 
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Le  tr'^mbc  del  Fallopio  fono  due 
condotti  tortuofi  , i quali  con  origine 
molto  angulla  nafeono  dai  due  lupcrio- 
li  angoli  della  cavità  dell'  utero  ; da 
ambe  le  parti  prolungandofi  fi  dilata- 
no , fino  ad  acquilhre  una  capacità  di 
tre  linee  di  diametro;  nuovamente  affai 
fi  riftringono  nell’  altra  mobile  effre- 
mità  che  un  poco  pende  nella  cavità 
del  baffo  ventre  ; all'  intorno  di  quefte 
angufte  aperture  vi  fono  alcune  frange 
che  fanno  queff'  effreraità  delle  trombe 
affai  lomigliante  ad  un  fiore  . 

La  lunghezza  di  effe  è dì  circa  tre 
pollici  , fono  foftenute , cd  inviluppato 
nel  margine  fupcrìorc  di  quelli  che 
chiamano  legamenti  larghi  dell' utero, 
formato  da  doppio  peritoneo  , e con 
una  delle  piìi  lunghe  frange  fono  attac- 
cate air  ovaje,  dalle  quali  perciò  la  lo- 
ro  effremità  non  può  molto  allontanarfi, 

U interna  membrana  delle  trombe 
molle,  c con  pieghe  longitudinali  in- 
crcfpata  è continuazione  di  quella  del- 
r utero;  fra  quella  e refterna  fi  trova 
un  teffuto  fpugnofo  , continuazione  pa- 
limentc  della  foffanza  dell'utero,  per 
51  quale  effe  nell'  atto  venereo  poflono 
rigonfiare  , inarcarli  , c divenir  rigide, 
come  è llato  piò  volte  offervato  nelle 
femmine  di  vari  animali  dopo  dell’ atto 
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ìftcflTo  immediatamente  anatomizzate  . Il 
moto  periftaltico  che  nella  rtcfla  occa** 
fìone  è flato  olTcrvato  nelle  trombe 
potrebbe  far  credere  che  in  effe  efì- 
ilano  fibre  mufcolari , le  quali  fenza 
alcun  dubbio  fi  trovano  nel  cane,  nel 
cervo  , e fra  gli  ovipari  nelle  galline  . 

Fra  le  due  lamine  del  peritoneo 
componenti  i legamenti  larghi  dell* 
utero  vi  fono  due  corpi  biancaftri  , 
ovali , un  poco  Ichiacciati  che  fono  le 
ovajc  , effe  fon  fituate  verfo  le  parti 
laterali  del  fondo  dell’ utero  , alle  quali 
fono  atraccate  per  un  legamento  lungo 
poco  più  di  un  pollice  (i)  ; effe  oltre 
i’cffcrna  membrana  che  è produzione  del 
peritoneo, fono  riveffite  di  altra  loro  pro-^ 
pria  affai  robuffa  e che  coll*  etìerna 
è fortemente  attaccata  ; il  loro  volu- 
me nelle  donne  della  più  frefea  gio- 
ventù è in  circa  eguale  a quello  di 
un  uovo  di  colomba , divien  anche 
maggiore  in  feguito  fino  all’  età  di" 
circa  quarant’anni , paffata  la  qual  età 
impiccolifcono  , c divengono  quali 
callofc  . 


(i)  SupponeiK^o  gli  antichi  tnatomici  che  le  ovajc 
eofle/o  t tefticcii  delle  femmine  , era  ben  nataialc  cjlC 
sigwattjaiTfio  legameatc  come  un  coaiouo« 
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Nella  follanza  cellulofa  delle  ovsje 
trovaofi  delle  velcicolc  entro  delle  quali 
ì .moderni  fifiologi  fuppongono  , non 
fenza  fondamento  , che  occulti  rifie- 
dano  dei  piccoJiirimi  corpi  , i quali 
iviluppandofi  per  la  forza  della  fecon- 
dazione diano  orìgine  al  fero  ; in 
tal  calo  con  tutta  ragione  tali  ve- 
Icicole  potrebbero  confiderarlì  come 
nova  , niente  diverfe  da  quelle  che 
nelle  ovaje  dei  volatili  fi  oflervano . 

Di  quefie  vefcicolc  che  in  cialche- 
diina  ovaja  delle  donne  quindici  al 
più  fé  ne  trovano  , alcune  fono  del 
\"o]ume  di  un  feaie  di.  canapa  , altre 
appena  eguagliano  un  feme  di  panico. 
Le  prime  fi  ofieivano  nella  luperficìe 
nude  in  parte  ed  un  poco  procuberan- 
ti  , e le  altre  a varia  profondità  lè- 
polte  entro  il  telTuto  ccllulofo  di  cui 
fon  compofie  le  ovaje  . Effe  nell*  in- 
fanzia appena  fono  vifibìli,  chiaramen- 
te fi  offervano  in  quell*  età  nella  qua- 
le le  ferainine  capaci  iono  di  conce- 
pire Renella  vecchiezza  fparifeo no  di- 
venendo nei  tempo  iteifo  le  ovaje  pic- 
cole , dure  , e quafi  feirrofe  . Gene- 
lal mente  negli  animali  il  volume  del- 
le vefcicolc  non  è proporzionato  alla 
grandezza  di  effi  ; nei  volatili  , ed  in 
gran  parte  dei  pelei,  e /dei  rettili  fo- 
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no  affai  più  voluminofe  che  nei  qua- 
drupedi, c fra  i quadrupedi  fteffi  qua- 
fì  invifibili  fono  nell'  elefante  . Tali 
vefcicole  lè  confrontar  fi  vogliono  col- 
le uova  di  varj  di  quegli  animali  che 
diconfi  ovipari , non  Ibno  come  in  ef- 
fi  ripiene  di  due  diverfe  foitanze  ma 
foltanto  di  un  umor  limpido , alcune 
volte  rofficcio  o giallo  , coagulabile 
per  l'azione  del  fuoco  e dell'  alcool 
al’  par  della  chiara  delle  uova  dei  vo- 
latili . 

Per  intender  chiaramente  quali  rela- 
zioni ha  il  peritoneo  coll'  utero  , s'im- 
inaginì  che  quello  Arato  del  peritoneo 
il  quale  attaccato  ai  mulcoli  del  baf- 
fo ventre  difeende  fino  al  pube  , c 
che  dal  pube  fi  getta  mila  velcica  o-- 
rìnaria  riveftendola  in  parte  fuIJa  fua 
faccia  fuperìore  e pofteriore  , termina- 
to che  ha  fu  di  effa  il  fuo  officio 
afeenda  per  un  certo  fpazio  , ed  ia 
le  medefimo  ripiegato  difeenda  , for- 
mando in  tal  maniera  un  tramezzo  che 
divida  perfettamente  la  pelvi  in  due 
cavità,  nell'anterior  delle  quali  fia 
contenuta  La  vefcica,  c l'inteftino  retto 
nell'  altra.  Fra  le  due  lamine  del  peri-» 
tonco  dalle  quali  è compofto  quello 
tramezzo  figuriameì  d'  introdurvi  vagi- 
na , ttterp  , tube  , falloppiane  ed  pvaja. 
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faranno  in  confeguenza  qiieftc  parti  in 
ambe  le  facce  ancerìoce  e poftcriore  ri- 
veflite  dalle  due  larnine  del  peritoneo 
che  formano  il  tramezzo , c quelle  por- 
zioni di  eflo  che  dai  Iati  delT  utero 
fi  avanzano  fino  all’  interna  faccia  del- 
r ileo  , faranno  quelli  che  diconfi  le- 
gamenti larghi , il  margine  fupcrìore 
dei  quali  fi  Ipartifce  in  due  dilrinti  rad- 
doppiamenti , dei  quali  1*  anteriore  che 
è il  pili  largo  ed  il  pih  alto  racchiude 
in  fe  le  trombe  del  Fallopio  , e nel 
polleriore  che  è piti  baffo  e pih  ftretto 
fono  inviluppate  le  ovaje  col  loropar- 
ticolar  legamento. 

Fra  le  due  lamine  che  compongono 
ì legamenti  larghi  fono  racchiufi  gli  al- 
tri due  legamenti  che  diconfi  rotondi  ; 
quefii  fotte  la  forma  di  due  cordoni  di 
mediocre  groffezza  hanno  la  loro  orì- 
gine mi  lati  deir  utero  lotto  le  trombe 
falloppiane  , difcendono  in  fcgui‘0  obli- 
quamente dall*  alto  al  baffo  , fin  che 
poi  padano  per  gli  anelli  inguinali  , e 
vanno  a terminare  fulla  rrgìon  del  pu- 
be 4 e fulla  parte  fuperior  della  coi'cia  « 
Sono  tali  legamenti  in  parte  compolli 
éì  fibre  da  vari  credute  mnfcolari  , col 
mezzo  delle  quali  fi  fupponc  che  polla 
r utero  e nel  coito  c nel  pano  abbaf- 
farfi  I ma  naa  Icuq  ia  (caUà  che  fili 
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cclliilofì  fra  i quali  chiaramente  fi  ©f- 
fervano  dei  vafi  , per  mezzo  dei  quali 
è aperto  un  commercio  di  circolazione 
fra  le  parti  genitali  interne  ed  efterne, 
commercio  il  quale  nel  cafo  di  ftraor- 
dinaiia  pienezza  de' vafi  dell’  utero  può 
arrecar  qualche  follievo  . 

Quel  peritoneo  che  abbandona  la  ve^ 
fcica  orinaria  per  gettarli  full’ utero  , 
tornando  a dilcendere  fulla  faccia  po- 
fieriore  di  elio  di  più  fi  prolunga  e 
parte  ancor  della  vagina  ricuopre  , quin- 
di è che  la  vagina  avendo  maggior  a- 
derenza  colla  vefcica  orinaria  che  col- 
r inteftino  retto  è naturalmente  un 
poco  inclinata  in  avanti  , mentre 
i’  utero  in  grazia  dei  fuoi  legamenti  è 
un  poco  piegato  in  dietro  , per  lo  che 
il  fuo  alfe  non  è in  linea  retta  con  quel- 
lo della  Vagina  < 

Le  partì  genitali  delle  femmine  rice»* 
vono  un  confiderabile  numero  di  vafi  ^ 
Le  arterie  fpermatiche  in  altra  occafio- 
ne  deferitte  hanno  la  ftelTa  origine  , e 
lo  fleffo  andamento  che  nell’ uomo;  ef* 
le  fono  però  nella  loro  dilcefa  un  poco 
piu  tortuofe  , ed  in  vece  di  fortir  dal- 
la cavità  del  baffo  ventre  per  1*  anello 
inguinale  difcendono  dietro  al  perito- 
neo fino  alle  ovaje  cui  concedo» 

il  maggior  numero  dei  rami  nei  qua- 
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li  ciafcheduna  di  effe  fi  divide  . Alcu- 
ni di  quefii  rami  fi  gettano  liille  trom- 
be , fi  ramificano  ini  lati  dell’  utero  , e 
penetrano  la  ioftanza  dei  legamenti  ro- 
tondi 9 fui  terminar  dei  quali  imbocca- 
no in  alcuni  rami  delle  arterie  epiga- 
ftrìche  , L’  utero  e la  vagina  fono  cor- 
redate ancor  d'  altre  arterie  che  dall’ 
ipogallriche  hanno  origine  . Le  vene 
hanno  la  fteffa  origine  delle  arterie , 
Le  une  c le  altre  non  folo  alle  parti 
genitali  fi  limitano  , ma  fi  diramano  an- 
cora filila  vefcica  orinaria  ed  inteftino 
retto , per  il  qual  commercio  una  di 
quefte  parti  viziata  fa  lovente  rifentir 
degli  incomodi  ancora  alle  altre  che 
dallo  fieffo  vìzio  non  furono  attaccate 


107 


D I S C O R S O XIX. 

Dei  mejìrui. 

TPutto  ciò  che  nella  macchina  umana 
s*  introduce  pel  di  lei  foilentamento  , 
o fluido  o folido  che  fla  tutto  in  fi- 
ne fluido  diviene  ; di  quella  mafia  flui- 
’ da  parte  riprende  forma  lolida  quando 
nella  riproduzione  delle  parti  confuma- 
te s*  impiega  , e parte  relà  che  fi  è i- 
nutile  o nociva  dal  corpo  è cacciata  ; 
quindi  il  confumamento  della  mafia 
fluida  nel  corpo  umano  vìvente  è in 
proporzione,  e della  maggior  quantità 
delie  fibre  al  mantenimento  delie  quali, 
deve  efia  vegliare  , e del  maggior  vi- 
gore che  le  fibre  iltefie  impiegano  per 
allontanar  la  parte  di  efia  fuperflua;  in 
coiifeguenza  di  che  piu  di  fluido  abbon- 
dano i deboli  e di  raro  foìido  compo- 
fii  ^ che  i robufii  e con  denta  fibra  or- 
ganizzati . La  naturai  rarità  e mollezza 
, delia  fibra  nelle  femmine  principaimen- 
te  deir  uraan  genere  , e 1’  ufo  coltante 
di  non  impiegarli  in  faticofi  efercizj  , 
fono  certamente  le  principali  ragioni 
per  le  quali  effe  meno  confumando  di 
fluido  di  quello  che  acquifiano  , perio- 
dicamente di  una  foverchia  quantità  di 
efib  fi  riempiono  . Quella  foprabbon- 
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dante  quantità  di  fanguc  che  nelle  fem- 
mine fi  accumula  giunta  ad  un  certo 
flato,  fu  tutte  le  parti  egualmente  pro- 
durrebbe i fuoi  effetti  , fe  T utero  , c 
per  il  genere  della  foiianza  di  cui  è 
compolto , e per  un  particolar  carattere 
de*  fuoi  vali  non  perniettcffe  che  in  ca- 
fo  di  pienezza  in  effo  a preferenza  di 
tutte  le  altre  parti  maggior  quantità 
di  fangue  fi  raccoglieffe  . L*  utero  di 
foftanza  fpugnofa  eoinpofto  , appoggia- 
to a parti  molli  e che  cedon  luogo  fa- 
cilmente , collocato  in  fito  rimoto  ove 
non  fente  1*  immediata  azione  di  forti 
mufcoli , non  poteva  aver  circoftanze 
più  favorevoli  per  concedere  tranquillo 
rifugio  a quel  langue  , che  nello  fiato 
di  pienezza  non  ha  potuto  alloggiare 
in  altre  parti  * 

Dimofirò  il  cbìar.  Wintringain  che 
r aorta  nell*  avvicinarfi  ai  vali  iliaci 
pili  nelle  femmine  è dilatata  , ed  è in  i- 
ftaro  dì  maggior  mollezza  che  negli  uo- 
mini , quindi  le  arterie  dell*  utero  an- 
cor effe  più  di  quel  che  fogliono  effe- 
re  altrove  ampie  e molli  in  confronto 
delle  loro  vene  compagne  , hanno  mag- 
gior capacità  di  contener  del  fangue, 
e mcn  vigore  per  fpingerlo  alle  vene 
che  in  confronto  delle  arterie  fono 
nell*  utero  più  che  nelle  altre  parti  re- 
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fiftentl  ; per  ciò  dalle  cftremltà  dei 
piccoli  rami  laterali  , che  da  effe  arte- 
rie nafeono  , c che  fuir  interna  fnper- 
Écic  deir  utero  vanno  ad  aprirfi  , quan- 
do abbonda  il  fangue  ne  trafuda,  fino 
a tanto  che  la  ridondante  quantità  è 
confuroata  , c che  non  reità  nelle  ar- 
terie niente  più  di  fangue  di  quello 
che  polTono  ricevere  le  vene  (i)  ; c 
fe  come  alcune  volte  accade  il  lan- 
giie  trova  nell*  utero*,  per  una  qualun- 
que ragione  , una  refiftenza  non  foli- 


(t)  Il  rinomato  Beniamino  Oiìander  ripete  la  caufa 
dei  melirui  dati*  idrogene  , azoto,  e carbonio,  i qua» 
li  princìpi  abbondando  come  egli  crede  nella  pubertà  , 
e non  confumandofi  nelle  femmine  nello  fviluppo  c 
nuttizion  della  barba  , eceitano  i meftiui  , ed  hanno 
in  effi  un  periodico  jfogo  . Porta  egli  1’  efempio  delle 
femmine  di  alcune  quadrupedi  deli*  Alia  , le  quali  a- 
vendo  la  pelle  nuda  gettano  ogni  tanto  tempo  orina 
faTguigna  . Convalida  in  oltre  quefta  fua  opinione 
ofT-^rvando  che  gli  uomini  imberbi  fono  foggetti  al 
HulTo  emorroidario  , e che  mancano  d/  meftrui  le  don* 
ne  barbate  . 

Delle  donne  barbate  legolarmenre  meftraate  , e degli 
nomini  imberbi  non  inquietati  dalle  morroidi , non  è 
diteti  cofa  trovarne  . In  oltre  quei  pochi  peli  , che 
nel  vifo  delle  donne  barbate  lì  ofiervano  , nati  che 
fono  , e giunti  all*  intiero  fvilnppo  ben  poco  ci  vuo« 
le  pet  mantcnerìì  , e non  fembia  perciò  probabile  che 
pel  loro  mantenimento  abbi  fogni  in  ogni  mete  tutto 
quell*  idrogeno  , azoto  , r carbonio  , che  nel  fangue  del 
meftrui  è contenuto  3 e di  piu  perchè  quello  fangue 
che  pei  le  vie  naturali  liberamente  co'a  , defrauda 
folranto  il  nutrimento  ai  peli  d.lla  faccia  » e non  a 
quelli  ancora  delie  fijffc  Tubafcellari  , e dei  pube  | 0 
perchè  come  affciifcc  Suffoo  nclixuata  fono  ùiait  I 
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ta  , in  quella  parte  che  dopo  V ute- 
ro più  facilmente  fi  prefta  accade  quel 
che  in  effo  accader  doveva  , e da 
quella  fi  fa  trarudamento  di  fangue  che 
iupplifce  ai  mefirui  . Si  fon  vedute  e- 
morragie  periodiche  dal  polmone  , dal 
ventricolo  , dai  vafi  emorroidali  , dal 
nafo  , dagli  occhi  , dalla  bocca  , dal- 
le orecchie  , c da  varie  parti  della 
cute  , fra  le  quali  maravigliofamenre 
fin  dall*  apice  delle  dita  . 

Circa  Tanno  quattordicefimo,  in  qiielT 
età  nella  quale  non  più  tanto  fangue 
s’  impiega  per  T ingrandimento  della 
macchina  , incominciano  .i  giovinetti 
a prender  forma  virile  , fpunta  in  ef- 
fi  la  barba  , ed  acquifta  lo  fperma  la 
fua  perfezione  ; in  quclT  ifielTa  età 
nelle  fanciulle  fi  rìvefte  il  pube  di 
peli  , tondeggiano  le  mammelle  , fi 
fanno  in  feguito  di  quando  in  quando 
fentir  dei  dolori  ai  lombi  , foprav viene 
dolor  dì  teda  , debolezza  , e febbre  , 
ed  in  fine  compari fee  gemito  dalla  va- 
gina di  umore  tinto  di  fangue  , e feoio 
di  puro  fangue  in  breve  tempo  fi  ma- 
ni feda  . 

Sono  certamente  i vafi  delT  utero  il 
vero  fonte  dei  meftrui  , quantunque 
pollano  quelli  ancora  della  vagina  in 
certi  cali  predarli  , e principalmente 


ut 
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quando  V utero,  o per  malattia,  o per 
gravidanza  è impegnato;  certo  parimen- 
te è che  non  dalie  vene  , come  da  al- 
cuni è flato  creduto , ma  dalle  eflremi- 
tà  delle  arterie  effi  colano  . Queir efTer 
preceduto  lo  fcolo  del  fanguc  da  un  ge- 
mito di  materia  fierofa  , e fovente  ma- 
nifeilarfi  di  nuovo  un  tal  gemito  cefla- 
to  che  ne  ha  lo  fcolo , fembra  più  pro- 
prio delle  arterie  che  delle  vene  . Le 
arterie  che  prolungate  terminano  colle 
loro  boccucce  fulT  interna  fuperficie 
deir  utero,  poco  per  volta  dalia  co- 
pia del  fangue  dilatate  non  piu  fepara- 
no  quella  Icarfa  quantità  di  umore  che 
feparar  folevano  iu  prima  , ma  copia 
maggiore  di  elio  rilafciano,  fin  che  poi 
dilatare  ancor  di  più  al  puro  fangue  li- 
bero lo  fgorgo  concedono . Per  la  via 
delle  arterie  adunque  il  fanguc  dei  me- 
firuì  non  fa  che  dilatar  poco  per  volta 
dei  canali  naturalmente  efiftenti,e  rico- 
nofeiuti  dair  ifpezione  anatomica  , men- 
tre per  le  vene,  le  quali  non  come  le 
arterie  con  aperta  efiremità  full*  interna  , 
fuperficie  dell*  utero  fi  avanzano  , il 
gemico  del  fangue  non  potrebbe  acca- 
dere che  per  rottura  , e perciò  da  elTe 
fi  avrebbe  full*  iltante  copia  grande  di 
puro  fangue,  c non  Icario  Itìllicidio  di 
umor  ficrofo  , che  come  nelle  arterie 
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vada  a gradi  crcfcendo  e divenendo 
fanguigno  . 

Effendo  il  fangue  dei  meftrui  all’ in- 
terclfanrc  oggetto  desinato  di  lom- 
miniftrar  materia  per  lo  fviluppo  ed 
ingrandimento  del  feto  , quell*  indu- 
ramento della  fibra  che  circa  1’  erà 
di  quarantacinque  anni  acquiftano  le 
femmine , e che  feco  porta  cofiantc- 
inente  ceflazion  di  meftrui  , è caufa 
della  fterilità  la  quale  ancor  nell*  età 
giovanile  per  la  mancanza  di  cflì  fi  of- 
ferva  , ma  non  fempre , poiché  rari 
non  fono  gli  efempj  di  donne  non  me- 
ftruate  e feconde  . CclDzion  di  meftrui 
parimente  accade  nella  gravidanza  , pur- 
ché la  quantità  del  languc  che  fi  por- 
ta all’utero  non  fia  maggior  dì  quel- 
la che  al  feto  abbifogna  ; perciò  nei 
primi  tempi  della  gravidanza  fovente 
fono  mcftruate  le  donne  , poiché  il 
feto  per  la  fua  piccolezza  nou  ancora 
di  tutto  quanto  il  fangue  fa  ufo  . 

Credè  Ariftotìlc  che  le  femmine  di 
tutti  i quadrupedi  di  fangue  caldo  , a 
dati  intervalli  aveffero  gemito  di  fangue 
dalle  parti  genitali  , quindi  è che  gli 
antichi  furono  di  parere  che  non  folo 
foflero  meftruate  la  feimia  , la  vacca  , 
la  cagna  , e le  cavalle  , ma  la  balena  , 
U raja  e la  tinca  ancora . Vero  è che 


Dei  mejlrui  ; 1 1 J 

le  femmine  dì  una  gran  parte  degli  a'- 
uimali  , dei  quadrupedi  principalmente, 
nel  tempo  del  loro  maggior  ciefidcrio 
d'  accoppiarli  hanno  dalle  parti  puden- 
de che  in  quel  tempo  iilelTo  divengono 
turgide  , uno  feoio  di  materia  rau- 
cola  e fauguìgna  il  quale  non  è in 
vero  ftravagante  cofa  crederlo  equiva- 
lente ai  mcilrui  , ranimentandofi  prin- 
cipalmente qual  oggetto  ha  in  effi  avu- 
to la  natura  , Quelle  femmine  che  in 
grazia  del  loro  temperamento  , e della 
bruttura  del  loro  utero  molto  carnofo 
c copiofamente  corredato  di  vali  , in 
qualunque  Ihgione  fono  difpofte  aU’ac- 
coppìamento  , è ben  giullo  che  fempre 
fiaoo  preparate  alla  fecondazione,  e che 
perciò  oltre  alla  favorevole  organizza- 
zione dell’utero  abbiano  ancora  Tempre 
una  quantità  di  fangue  da  difporne  per 
tal  oggetto  lenza  danno  della  loro  fa- 
luic  . Ma  quelle  che  per  una  diverfa 
coftituzionc  nel  totale  del  loro  Taiema, 
non  hanno  quell'energia  che  gli  fa  de- 
fiderar  T accoppiamento  , e capaci  le 
rende  di  elFer  fecondare  , fe  non  che 
in  grazia  di  una  particolar  temperatura 
deh’  atmosfera  , o di  un  genere  di  ali- 
mento che  folo  in  una  data  Cagione 
poTTono  ottenere  , e che  avendo  un  u- 
cero  membranofo  fearfa mente  corre- 
H 
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dato  di  robuftì  vafi,  e tale  che  non  cosi 
facilmente  come  in  quel  delle  donne  vi 
fi  raccoglie  fangue,  lolo  una  volta  o due 
dentro  fanno,  vale  a dire  nella  più 
propizia  ftagione  fi  trovano  in  quello 
fiato  di  pienezza  nel  quale  in  ogni 
mele  fi  trovano  le  femnaìne  diveclamen- 
te  organizzate  , e che  in  tutto  Tanno 
egualmente  polTono  procacciarfì  abba- 
fianza  di  alimento  , e di  tal  genere  che 
in  un  continuo  e perfetto  vigor  le  man« 
tenga* 


**s 

DISCORSO  XX. 

Delle  mammelle^ 

N.,u  parrc  anteriore  del  petto  for« 
gono  Je  mammelle  , due  rotonde  maf- 
ie coperte  di  una  morbida  c tenera  cu-- 
te  marcata  nel  centro  da  una  rotonda 
macchia  chiamata  arcola  di  color  rolTo 
nelle  giovani  donne  e vergini , e quafi 
feura  in  quelle  che  hanno  partorito  an- 
che una  fola  volta  , nel  centro  della 
qual  macchia  vi  è quel  piccol  corpo  ■ 
rotondo  e rilevato  che  diceh  papilla  * 
In  mezzo  a quella  pingnedine  della 
quale  fono  ripiene  le  mammelle  trova-» 
lì  un  corpo  glandulofo  compollo  di  va- 
rj  altri  piu  piccoli  corpi  fra  loro  ftret- 
tamente  uniti  . Da  quello  corpo  fi  fa 
la  feparazìone  del  latte  il  quale  nelle 
donne  che  allattano  , ed  in  quelle  che 
da  poco  tempo  hanno  partorito  facil- 
mente nel  corpo  fielTo  glandulofo  lì 
oiTerva  raccolto  entro  un  numero  di 
tubi  di  vario  diametro  , e fra  di  loro 
in  pia  maniere  contorci  a guifa  degli 
intellini  , i quali  tubi  allontanandoli 
dal  corpo  glandulofo  fi  riiinifcono  ia 
tronchi,  che  fempre  più  fra  di  loro 
avvicinandoli  fi  portano  verlo  Tareola, 
di  dove  dilataci  un  poco  a guifa  di  ' 
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aitipolia  fi  avvanzano  vcrfo  la  papMIa, 
iall*  efiremità  della  quale  terminano 
con  quindici  o diciorro  angufic  apertu- 
re dalle  quali  forre  il  latte  che  lucccf- 
lìvainenre  sMncanimina  per  effi  condot- 
ti , e piu  facilmente  quello  che  filile 
loro  efiremità  dilatare  è raccoko  , Sic- 
come non  femore  è lo  fielTo  il  volume 
delle  papille  , poiché  per  loro  firuteu- 
la  e per  lo  fquifito  iènfo  di  cui  fon 
dotare  , ftimolate  anche  leggermente  , 
come  alcune  delle  parti  deìia  genera- 
zione inrigidifeono  e gonfiano  , e cefi- 
landò  i ftiinoli  fi  awìzzilcono  , quindi 
ì condotti  lattiferi  or  fi  piegano  e di- 
minnifeono  dì  capacità  arredando  il 
pafiaggio  del  latte,  or  fi  fvolgono  e fi 
raddrizzano  pre Tentandogli  più  ampia  e 
più  facile  via  alla  fortita  * 

Una  quantità  di  vafi  linfatici  fi  of- 
fervano  fulT  interno  delle  mammelle  , 
molti  dei  quali  hanno  orìgine  dalla 
cellulare  che  circonda  il  corpo  glandu- 
lolo  ed  i condotti , e molti  1’  hanno 
dai 'Condotti  inedefimi  ; per  quefiì  , che 
ìli  fine  crefeiuti  di  diametro  vanno  ad 
intredurfi  lui  pìeiTi  linfatici  afcellari  ^ 
facilmente  fi  Tcaiicano  le  mammelle  del 
latte  trattenuto  , e facilmente  le  fre- 
quenti oiti  uzioni  fi  fciolgono  , 

introducendo  il  mcrcurip  per  una 
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delle  apernire  della  papilla  in  una  mani’- 
meila  didaccata  e nella  qa^e  eoa 
cautela  R fìano  legati  i vafi  recifi , noa 
vedefi  il  mercurio  forti  re  per  gli  altri 
fori  della  papilla  fc  non  quando  il  cor- 
po glanduiofo  è perfecramente  iniettato; 
dunque  probabilmente  fra  di  loro  non 
comunicano  i tuholi  lattiferi  , poiché 
aliai  piu  facile  c più  follecito  farebbe 
il  rigurgito.  E fc  fi  iniettino  mammel- 
le in  fico  , di  raro  vedefi  ritornare  il 
inercurio  ancorché  iniettato  fia  il  cor- 
po glanduiofo,  prefentandofeglì  firada 
più  comoda  per  i linfatici  , per  i qua- 
li colla  maggior  facilità  fi  riempiono 
ancora  le  glandule  afceilari  , 

La  mammaria  interna  che  nafee  dalla 
fucclavia  , e V efierna  che  dell*  afcclla- 
re  è diramazione  fono  le  arterie  delle 
mammelle  . Di  più  , un  ramo  arteriofo 
detto  cpigafirico  , che  afeende  lungo 
i mufcoli  retti  del  baffo  ventre  , lui  fi- 
ne colla  mammaria  interna  fi  congiiin- 
ge  . Le  più  groffe  vene  terminano 
fulla  toracica  fupcrìore  ramo  delia 
vena  fucclavia  , dalle  quali  circa  alla 
loro  origine  è formato  quell*  elegante 
vafo  circolare  che  fotte  alla  cuce  cir- 
conda r areola  . 

Arirtoiele  e Galeno  giudicarono  il 
(angue  dei  mettmi  il  più  opportuno  per 
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la  fcparazionc  del  latte  , principalmente 
dopo  il  parto,  nel  qual  tempo  la  fo* 
" ftanza  nutritiva  che  efTo  fangue  con- 
tiene non  è impiegata  per  la  nutrizione 
del  feto.  Altri  fono  di  parere  che 
il  latte  fia  il  chilo  fteffb  il  quale  non 
clTendo  ancora  col  fangue  intimamen- 
te unito,  nella  maniera  la  più  facile  e la 
più  femplice  da  elTo  nelle  mammelle 
dìfgiuDga  . Confiderando  che  la  fepa- 
razione  del  latte  lì  fa  ancora  fuori  del 
tempo  della  chilificazione  , e che  le  fem- 
mine che  allattano  quantità  di  latte 
fcparano  ancor  dopo  d*  aver  foftenuti 
lunghi  digiuni  , fembra  che  V opinione 
dei  primi  abbia  qualche  apparenza  di  ve-’ 
rità;  ma  ciò  non  orante  i fecondi  al  vero 
di  più  fi  avvicinano,  poi  che  il  latte  ha 
col  chilo  molta  lomiglianza*  Eguale  è fra 
quelli  due  fluidi  il  colore  , il  fapote  , 
e la  quantità  ed  il  carattere  delle  par- 
ti com|)onenti  ; inacidifee  il  latte  egual- 
mente òhe  il  chilo,  ed  in  eflb  non  fi 
manifella  alcalefcenza  le  eflratto  non 
fia  da  femmine  di  carnivori  , 

Le  qualità  dei  cibi  in  breve  tempo 
nel  latte  fi  riconofeono , mentre  il  fan- 
gue non  dà  si  facilmente  indizj  manifelli 
di  alterazione  ancor  dopo  il  collante  ufo 
di  qualunque  genere  di  alimento  . Le 
mitrici  che  di  fole  carni  fi  alimentano 
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arrecano  non  lieve  danno  ai  piccoli 
ragazzi  , il  quale  però  facendo  eflè  ti- 
fo di  vjfgetabili  è facilmente  corretto . 
Le  vacche  che  di  erbe  delicate  e di 
fiorì  fi  pafcono  danno  un  ottimo  lat- 
te gialletto  e b'utirrolb , il  quale  poi 
neir  inverno  per  V ufo  di  un  alimento 
meno  fugofo  ed  aromatico  ♦ divìen  im 
poco  amaro  e fcarso  di  folla nza  bu- 
tirrofa;  fi  purgano  ì piccoli  ragazzi 
lattanti  col  dare  alla  nutrice  una  gc- 
nerola  dofe  di  rabarbaro  ^ poi  che  il 
latte  di  quefta  droga  feco  porta  il 
colore  e la  proprietà  , ma  ciò  che^fa 
pili  maraviglia  è che  fi  alterano  le  qua- 
lità del  latte  ancora  per  le  paffioni  , 
c r ira  ed  il  timore  lo  hanno  refo  piò 
volte  nocivo. 

A quel  commercio  di  circolazione  che 
per  V unione  delle  arterie  epigafiriche 
colle  mammarie  vi  è fra  V utero  e le 
mammelle,  hanno  alcuni  fifiologi  attri- 
buita la  cmfa  del  follecito  afilulTo  di 
latte  alle  mammelle  , che  accade  do- 
po il  parto,  quando  1*  utero  ritorna  nel 
fuo  naturale  flato  di  contrazione,  ma 
clTendo  angufti  affai  quei  rami  arterio- 
fi  per  i quali  le  due  nominate  arterie 
fi  unifcono,  fembra  per  ciò  che  effi  effe- 
re  non  poffano  caufa  fufficiente  di  un 
sì  grand*  effetto  , c che  ad  altra  più 
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ragioncvòle  caiifa  coiivcRga  ricorrere  • 
E'  ben  naturale  che  quella  quantità 
di  fangiie  che  nello  (lato  di  gravidanza 
il  era  portata  a foggiornarc  nell'utero, 
dovendo  dopo  il  parto  ritirarfi  , fi  rc- 
fugì  dove  più  favorevoli  fe  gli  prc- 
fenrano  le  circo/hnze . Le  mammelle 
molli  nella  loro  teifitura  , del  «lutto  li- 
bere e non  racchiufe  entro  di  una  ca- 
vità, non  erpofte  alla  compreffionc  di 
verun  mufcolo  , in  confronto  di  qua- 
lunque altra  parte  prefentano  al  fanguc 
il  piu  facile  afilo  . 

Fra  le  parti  di  generazione  c le 
mammelle  vi  è un  altro  commercio  , o 
per  meglio  dire  una  nervofa  fimpatia  , 
Fregando  leggermente  la  papilla  alle 
giovani  donne  , fi  rigonfia  , fi  erige  , 
divien  piu  fenfibile  , ed  in  feguito  in 
eflc  fi  accende  la  libidine  al  fegno, 
che  la  clitoride  ancora  s**  inrigidiice  ; 
ciò  potrebbe  accadere  per  una  fingo- 
larc  fenfazione  che  riceve  la  papilla, 
fimile  a quella  che  fi  fufeìta  nelle  parti 
ftelTe  di  generazione  ; ma  molta  infiuea- 
za  filila  caulà  di  un  tal  fenomeno  può 
aver  T immaginazione  rilvegliando  quel- 
]’|atto  idee  fimili  a quelle  che  fogliono 
cangiar  Io  fiato  delle  parti  genitali  , 

A tutti  quegli  animali  che  diconfi 
poppanti  ha  la  natura  dato  iin  numerq  di 
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mammelle  corrilpondentc  a quello  dei  £- 
gli  che  fogliono  dare  alla  luce  , due  a 
quelli  che  un  fol  jSglto  o due  partorifeo- 
no  , due  perciò  aVruman  genere  , alicele-» 
fante,  al  cavallo,  alla  balena  ec.  agl’aI-“ 
tri  animali  poi  piu  fecondi quattro  , 
fei , otto  , e dieci  mammelle  ha  concef- 
fc  . E’  (ingoiar  cofa  V offervarc  che  i 
malchi  di  qualunque  ordine  di  poppanti 
fono  provveduti  di  mammelle  dì  egual 
numero  ed  egualmente  diftribuite  co- 
me nelle  femmine  , eccettuato  che  in 
efii  fono  meno  piene  e meno  rilevate  . 
Poiché  dalla  natura  niente  d'  inutile  è 
flato  formato  , perciò  ancor  le  mam- 
melle dei  mafehi  in  cali  eftremi  poiTono 
talvcra  alla  prole  abbandonata  fomraìni- 
flrar  tanto  di  nutrimento' che  baiti  per 
alTicurarne  la  vita.  Non  folo  donne  ver- 
gini, ma  uomini  e quadrupedi  mafehi  fi 
fon  veduti  fljllar  latte  dalie  mammelle  in 
confegiienza  dell*  azione  di  forti  flìmo- 
li  locali  , ed  alcune  volte  per  quello 
folo  che  dall*  applicazion  delle  labbra, 
e dal  fucchiarc  avidamente  può  effer 
prodotto  . 

Non  folo  alla  prole  dei  poppanti 
ha  la  natura  accordato  un  particolar 
nutrimento  pei  loro  primi  di  , ina  ani- 
mali ancor  di  altro  genere  fembra  che 
godano  di  un  tal  vantaggio.  Olferyò  il 
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celebre  Hunter  che  i colombi  tanto 
mafchi  che  femmine  , fchiufe  che  fono 
le  loro  uova , provano  una  fenfibile. 
mutazione  nel  gozzo  il  quale  s*  ingrof- 
fa  divien  rugofo  , e fepara  un  umor 
fimile  al  latte  col  quale  (òlo  nei 
primi  giorni  fomentano  i figli  , ed  in 
feguito  collo  fieffo  umore  unito  all'ali- 
mento . Forfè  quella  materia  mucofa  , 
che  invifchia  le  uova  di  alcuni  anfibj, 
ed  infetti  , può  fervir  di  nutrimentto 
ai  piccoli  animaletti  appena  fo.rtiti  dal- 
r uovo , ed  in  parte  per  lo  ftelTo  og- 
getto può  crederli  che  i figli  della  pi- 
pa del  Surinam  , del  Gambero,  e di, 
altri  animali  , ancor  dopo  nati  reftino 
per  qualche  tempo  uniti  al  corpo  del- 
le loro  madri  * 
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Del  concepimento  . 


A quella  grafa  ftnfazionc  che  le  fem- 
mine ricevono  nelT  accopiamento  pel  . 
numero  infinito  delle  papille  nervofe  di 
cui  la  vulva  , la  vagina  , e la  bocca 
deir  utero  fono  coperte  , corrilponde  in 
quefti  parti  un  notabile  cangiamento  ; il 
tefluto  cavernofo  di  effe  per  Tazion  dello 
flimolo  rig®nfìa  , nell’  illefia  maniera 
che  per  lo  fiimolo  $*  inrigidifce  e fi 
erige  il  membro  virile  . La  vulv’a  e la 
vagina  rigonfiate  più  ftrettamenre  ab* 
braccia  no  il  membro  , e fe  V accop- 
piamento nelle  femmine  è accompa- 
gnato da  vivo  defiderio , provano  le 
parti  del  rnafchio  una  non  lieve  com- 
preflìone  la  quale  quando  le  fibre  che 
circondano  la  vagina  pel  foverchio  ar- 
der delle  femmine  oltre  modo  fi  con- 
traggono fi  fa  valida  e quali  rincrcice- 
vole  . < 

In  quel  momento  che  le  parti  fo- 
no più  turgide  , e che  le  fibre  eferci- 
tano  la  loro  maggior  azione  , difeende 
ancor  nelle  femmine  un  umore  che  alcu- 
ni hanno  creduto  necelTario  alla  fecon- 
dazione , ma  che  iembra  clfer  folcaaco 
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prodocto  da  una  accreibiuca  feparazione 
dì  quel  muco  che  è desinato  a tcnec 
molli  le  parti  medefime  , in  maggior 
copia  e con  una  certa  violenza  da  es^^- 
se  in  quel  momento  iftclTo  fpremuto; 
dopo  dei  qual  momento  fe  fi  fa  len- 
tire  una  certa  inquetudine  , del  turba- 
mento al  baffo  ventre  , c delle  orripila- 
zioni , ciò  è fiato  per  varie  femmine 
infallibile  indizio  di  concepimento  . 

L*  utero  dopo  un  fecondo  accop- 
piamento di  vie  n un  poco  turgid  o c 
comparifee  come  infiammato  , V interna 
fuperficìe  di  Micia  che  era  divien  Sca- 
bra cd  asperla  di  più  di  umore  mu- 
cofo  , tutti  effetti  dì  un  maggior  con- 
corfo  di  fangue  e di  una  maggior  ener- 
gia che  r utero  acquifia  . inrurgidifeo- 
zio  c fi  dilatano  le  trombe  del  Fallo- 
pio  , verfo  r ovaje  fi  piegano  colla 
loro  efiremità  , anzi  ad  effe  fi  applica- 
no cìngendole  con  quelle  frange  dalle 
quali  la  circonferenza  della  loro  aper- 
tura è circondata . Frattanto  V umor 
prolifico,  che  fecondo  quello  che  offerva- 
rono  il  RuischerHalìer  fenza  alcun  dub- 
te  entra  nelT  utero  » lentamente  pene- 
tra nelle  trombe  entro  le  quali  per 
un  certo  movimento  che  in  effe  in 
quel  tempo  fi  fufeita  , fi  avanza  ver- 
lo  r ovaje  che  fono  di  già  difpofie  per 
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ricevere  quell*  imprefTione  di  cui  è ca- 
pace Io  iperoia  . 

L*  accrelciuto  concorfo  del  langue 
nelle  ovaje  , produce  egualmente  che 
in  tutte  le  parti  aumento  di  vira  e di 
fenfibilità,  in  conleguenza  di  che  fono  ia 
iihto  di  fentir  vivamente  Io  limolo  che 
produce  lo  fperma  , il  quale  da  effe 
non  è forfè  fentito  quando  non  pre- 
cede il  lopra  accennato  cangiamento , la 
di  CUT  mancanza  può  perciÒMver  luogo 
fra  le  molte  cau^e  che  rendono  infrut- 
tuofl  gli  accoppiamenti , Se  adunque  nel- 
le ovaje  mentre  fono  leggermente  inham- 
mate  foprav  venga  nuovo  iti  molo  , nien- 
te è da  maravigliarh  che  crefca  la  rea- 
fione  , e talmente  energica  divenga  la 
propria  vita,  che  fé  in  effe  trovinfi  in* 
cadrate  delle#  vefcicole  le  quali  per 
femplicità  dì  flruttura  meno  rifentano 
quel  Gangiamehto  che  nel  reflante  del- 
la folta nza  è prodotto  , tali  vefcicole,  le 
piti  grandi  principalmente  che  fono  an- 
cora le  piu  d’fpofte  ad  effer  feconda- 
te, per  il  rigonfiamento  della  fofianza  in 
cui  fono  in  parte  racchiufe  proveranno 
una  comprefTione  alla  quale  dovranno  ce- 
dere c rompetfi  , dai  che  hanno  origine 
quelle  rotture  da  varj  fifiologi  ofTervate 
nelle  ovaje  degli  animali  fecondati  . 

Se  i*  analogia  delie  ovaje  dei  vo- 
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fatili  può  in  tal  cafo  app.licarfi  , vi  è 
luogo  a credere  che  nella  co n ve fllrà  .del- 
le vefcicole  vi  fìa  un  punto  nel  quale  la 
rottura  più  facilmente  che  altrove  poffa 
accadere.  Nelle  ovaje  dei  volatili  le  ve- 
Icicole  non  fono  incaftrate  in  un  denfó 
teffuto  cellulare  come  nell*  uomo  c nei 
quadrupedi , ma  ciafcheduna  libera  pen- 
de attaccata  ad  un  cordon  cellulofo 
il  quale  didendendofi  in  membrana  for- 
ma i*  involto  ederno  dell*  uovo  , il 
qual  involto  data  1*  occadone  fi  rompe 
ed  ali*  uovo  contenuto  concede  libera 
ufcica  . Lungo  il  cordone  cellulofo 
fcorrono  i tronchi  di  quei  vafi  che  in 
fine  falla  fuperficie  dell’  involto  fi  fpar- 
gono  ; le  diramazioni  di  quedi  vafi 
non  fi  avanzano  fino  alla  convedltà 
deli*  uovo  poi  che  ivi  fi  ofierva  una 
drilcia  bianca  ove  più  tenue  è la 
membrana  ^ nè  traverfata  da  vaio 
alcuno;  queda  dcifcia  per  lo  dira- 
mento  , del  rcdanre  della  fuperficie 
adai  corredata  di  vafi  cede  , e fi  la- 
cera con  tutta  la  facilità , acquidato 
che  ha  1’  uovo  racchiufo  un  lufHcìcntc 
volume  . 

Rompendofi  le  vefcicole  , in  con- 
fegucnza  di  un  accoppiamento  fecon- 
do , lèmbra  per  ciò  che  in  tal  occa- 
fionc  lorta  da  cde  qualche  cola  di  nc* 
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ceffario  per  la  formazione  del  feto  . 
E’  a tatti  noto  che  nei  volatili  dal- 
la rottura  delle  veicicole  efee  realmen- 
te un  uovo  la  di  cui  fpogìia  che  rima- 
ne attaccata  a quel  cordone  cellalolb 
di  fopra  deferiteo  effendo  aperta  nella' 
fommjtk  e vuota , per  fomiglianza  di- 
cefi calice  . Queiii  calici  fi  trovano  pa- 
rimente nelle  ovaje  delle  rartaruche , 
ed  in  alcuni  pefei  fra  i quali  nella  tor- 
pedine. Nella  cagna  e nel  riccio  fono 
fiate  vedute  le  uova  nel  momento  che 
erano  per  lortire  dalia  crepatura  de! 
loro  involto  : varj  efempi  fi  hanno  di 
uova  trovate  nelle  trombe  non  folo  nel- 
le femmine  d,ci  quadrupedi  ma  nelle 
donne  ancora  , ed  il  Nuck  avendo  le- 
gate le  due  trombe  ad  una  cagna  già 
fecondata  , dr)po  qualche  tempo  trovò 
due  piccoli  feti  al  di  fopra  delle  lega- 
ture . Si  hanno  parimente  molti  efem- 
pj  di  feti  naturalmente  fviluppati  e cre- 
iciuti  nelle  trombe (t),  ed  elTendofi  dato 
il  cafo  che  1*  uovo  fi  è diftaccato  forle 
in  tempo  che  le  trombe  avevano  abban- 
donate le  ovaje , elfo  perciò  è caduto 
nella  cavità  del  baffo  ventre  ed  ivi  ha 
acquìftato  il  fuo  ingrandimento , 

. .. 

(0  Conferve  un  intiero  fcheletro  di  un  fete  che 
trovai  in  «n  ovaja  che  fejabiava  fcixiofa  . 
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Per  la  roctura  delle  vcfcicolc  , e ^ 
per  lacerazione  di  piccoli  vafellini  ap- 
partenenti a quel  corpicciuolo  che  ne 
è forrito  , entro  la  cavità  di  efle  po- 
co l'angue  fi  travalà  il  quale  verofi- 
ròilmentc  coagulato  attorno  alle  niem- 
braaecte  dei  valellini  lacerati  produce 
entro  la  cavità  delle  velbicole  inedeli- 
jne  un  corpo  comporto  di  fiocchetti  di 
color  vermiglio  . Querto  che  è chiamato 
corpo  luteo  coftanceinente  fi  oflerva 
nelle  ovaje  delle  femmine  che  fono 
fiate  fecondate  , nè  mai  av^anci  la  fe- 
condazione , per  quanto  da  alcuni 
dicefi  che  fia  fiato  veduto  (x)  • I 
corpi  lutei  qualche  tempo  dopo  il 
concepimento  divengono  di  color  gial- 
lo , più  fòlidi  e più  piccoli  , fin,  che 
poi  in  ultimo  del  tutto  fvarjifcono  ; il 
loro  numero  corrifponde  per  lo  più  a 
quello  dei  figli  che  fono  fiati  concepiti. 

L*  uovo  difiaccaro  per  la  via  delle 
trombe  difeende  nell*  utero  dove  trova 
come  appunto  un  feine  nel  terreno  tutto 
ciò  che  può  co.ncorrerc  al  fuo  fviiuppo  ; 

re  fia 


(a)  Se  il  corpo  luteo  c flato  trovato  iiePe  ov«je 
dì  femmiiae  che  non  hanno  partoi  ito  , è credibile  che 
si  feto  nei  fuo  principio  in  gualche  maniera  li  ila 
pciduio . 


V 
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relh  ivi  per  qualche  tempo  col  m^z- 
20  di  una  tenuiffima  lanuggine  leg- 
germente attaccato  alla  lupcrficie  del- 
r utero  , ma  (volge ndofi  d‘  pm  quei 
villi  di  cui  è ricopeao  V attacco  ii 
fa  più  forte  e manifello  , per  faci- 
litare il  qual*  attacco  molto  giovano 
quei  fiocchi  vafcolari  che  iorgono  da 
quella  patina  mucofa  che  a guifa  di 
una  molle  membrana  reticolare  rico- 
pre interna  mente  1’  utero  gravido. 
Quefta  che  1*  Hiiotec  chiamò  decidua, 
poiché  dopo  il  'parco  a brani  fi  di- 
fiacca  ed  infiem  coi  Ipchi  fi  perde  , 
può  liguardarfi  come  un  traiiidamen- 
to  prodotto  dallo  fiato  quali  iufiim- 
matorio  nel  quale  trovali  V utero  fé-» 
condaco  . I vali  dell*  utero  per  la  fief- 
fa  caufa  s*  inturgidifcono  , fi  ren- 
dono più  di  prima  viiibili , e tor- 
tuofi  per  quella  membrana  o per 
meglio  dire  per  la  fofianza  di  que- 
llo strato  glutinofo  ferpeggiano  , fra 
i quali  vali  quelli  che  fono  miggiori 
di  diametro  , e quelli  .nei  quali  ha  a- 
vuto  maggior  potere  la  forza  di  cir- 
colazione di  un  utero  più  vivo  del 
folito  , non  più  firifeìano  ferpeggian^ 
ti  per  la  decidua,  ma  per  la  copia  del- 
r umore  rigonfiati  , di  tortuofi  e mol- 
li che  erano  divenendo  rigidi  dalla 
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fuperficie  fi  allontanano  colle  loro  e** 
ilremità , c pendenti  incontrano  im" 
mediatamenre  quel  teffuto  fpugnolb 
formato  dagl’  ultimi  pm  fottili  fili 
cellulosi  proprj  dell'  uovo , nel  qual 
teffuto  effe  eftremità  uniche  fenza  di- 
ramarfi  in  alcun  modo  s*  immergono , 
colla  differenza  che  le  arterie  tor- 
tuofe  ancora  vi  fi  infinuano  alla  prò* 
fondita  di  circa  una  linea  , e le  ve- 
ne con  ampie  aperture  immediatamen- 
te in  effo  fi  perdono-;  tali  vafi  di  più 
in  feguito  diiatandofi  ivi  fi  attaccano 
c fi  rinferrano.  E’  ben  chiaro  che 
da  quelli  vafi  farà  continuamente  ver- 
fata  una  quantità  di  fangue  del  quale 
la  delcritta  maffa  fpugnofa  ne  farà 
fempre  imbevuta  , lui  qual  langue  ftra- 
valaro  s*  immergono  come  in  un  ba- 
gno le  ultime  eftremità  dei  vafi  om- 
belicali i quali  per  quel  teffuto  fpu- 
gnofo  vanno  fpargendofi  e diramando- 
li, come  appunto  entro  di  una  vera 
jpugna  inzuppata  di  acqua  fi  dirama- 
no e fi  attortigliano  lettiere  radici 
dell’  erbette  ivi  feminate.  In  una  parte 
adunque  di  quella  malfa  fpugnofa  che 
dicesi  placenta  fi  diffonde  il  fangue  ma- 
terno , e per  1’  altra  fi  diramano  i vafi 
del  feto  , quindi  giuftamentc  può  eflà 
cller  divifa  in  placenta  materna  c fe« 
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tale  . Se  fi  inietti  la  placenta  per  mez- 
zo dei  vafi  uterini,  con  fomma  facilità 
la  materia  iniettata  dittende  la  parte 
fuperiore  di  ella  ed  a grumi  fu  quel 
folo  telTuto  fpugnolo  fi  confolida  , 
mentre  una  parte  per  le  vene  ritorna 
air  utero  ; fe  poi  fi  replichi  T efpe- 
rimento  per  i vafi  ombelicali  V inie- 
zione riempie  folamente  la  parte  in- 
feriore delia  placenta,  non  fi  ftravafa, 
e lìraitandofi  ai  foli  vafi  con  facilità 
maggiore  per  le  vene  ritorna  al  feto. 
Quelh  tal  differente  bruttura  della  pla- 
centa , in  grazia  della  quale  il  fan- 
gue  della  madre  avanti  di  paffare  al 
feto  è obbligato  a Ipargerfi  negli 
infiniti  piccoli  fpazj  della  placenta 
materna , molto  giova  per  frenare 
quella  forza  colla  quale  effo  fanguc 
circolava  pei  vafi  della  madre  , forza 
tale  che  fe  fra  la  madre  ed  il  feto  vi 
fofle  immediata  comunicazione  di  vafi 
offenderebbe  , anzi  fcomporrebbe  col- 
Turto  la  molle  fibra  di  cui  è effo  com- 
porto ; al  qual  oggetto  molto  influi- 
fce  ancora  V affai  maggior  diametro 
che  nell*  utero  gravido  hanno  le  vene 
in'^confronto  delle  arterie.  In  oltre  fem- 
brando  che  il  fangue  della  madre  già  a- 
dulta  non  fia  a baftanza  tenue  per  nu- 
trire una  teneriffima  macchinetta  che  è 
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nel  principio  del  fuo  Iviluppo  , per 
ciò  è di  grandiffiim  utilità  che  tal 
qiiar  è non  pafTì  immediata  mente  al  fe- 
to , ma  che  efib  colle  elhxmità  delle 
fue  radici  vafcularì  fcelga  aflorbendo 
quella  parte  del  fangiie  che  piu  gli 
conviene  . Può  adunque  riguardarli  la 
placenta  materna  come  un  lerbatojo 
dove  la  madre  di  mano  in  mano  de- 
porta porzione  del  fuo  fangue,  e la 
fetale  come  un  amnsafib  delle  radici 
del  fero  che  da  tal  lerbatojo  eftrag- 
gono  ciò  che  ad  elTo  abbilògna  , ed 
ivi  rimettono  quella  parte  dell*  umo- 
re che  è già  divenuta  fuperflua  o no- 
civa . 

In  qualunque  parte  dell*  interna 
fuperficie  dell*  utero  , dove  però  una 
certa  quantità  di  pieni  e robuftì  vali 
da  effa  fi  lollevano  , può  Itabibrfi  il 
commercio  fra  1*  uovo  e 1*  utero  , c 
facilmente  può  fvilupparfi  la  placen- 
ta , la  quale  abbifognando  pel  fuo  in- 
grandimento di  ricevere  entro  di  fe 
un*  certo  numero  di  ampli  vafi  , per 
ciò  lo  fiato  della  decidua  varia  alcun 
poco  ove  la  placenta  fi  attacca  ; ivi 
non  piccoli  ma  ampli  fori  fi  cfferva- 
no  poi  che  molto  maggiori  fono  i 
vafi  che  1'  atrraverfano  , ed  ivi  non 
pili  è tela  egualmente  fulla  luperfi- 
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eie  deir  utero  , ma  forma  delle  con- 
cavità per  fecondare  i varj  lobi  nei 
quali  è quafì  divifa  le  placenta  nel- 
la faccia  fila  fupcriore  , fra  i qua- 
li lobi  a qualche  profondità  la  deci- 
dua raddoppiata  difeende  . 

Nella  faccia  inferiore  della  pla- 
centa fi  vedono  rami  arteriofi  e ve- 
nofi  di  mediocre  grofiezza  ì quali 
dalla  circonferenza  portandoli  tortuo- 
fi  verfo  il  centro,  ivi  fi  riiinilcono 
in  tre  tronchi , due  arterie  ed  una 
vena  (i)  , da  quelli  infieme  unici  ed 
attortigliati  a guifa  di  fune  è forma- 
to il  cordone  ombelicale  il  quale  nel- 
la cavità  deir  uovo  shmerge  e nel* 
Toinbelico  del  feto  va  ad  inferirli  ; 
per  la  vena  il  feto  riceve  ciò  ' che 
colle  ultime  radici  ha  dalla  placenta 
materna  aflbrbito , e per  le  arterie 
ad  effa  reilituifce  T avanzo  . Suole  il 
cordone  ombelicale  nel  feto  maturo 
cflere  della  lunghezza  di  fedecì  a ven- 
tiquattro polìci  , i vafi  che  Io  compon- 
gono fono  fra  di  loro  legati  da  un 
tefluto  cellulare  , forfè  di  quello  fief- 
fo  nel  quale  il  peritoneo  elternamente 


(i)  Nel  cordone  ombellicale  dei  quadrupedi  fi 
lifconttaiK^  comuneraenie  4ye  arterie  e due  vene. 
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fi  fcìoglie  , dal  quale  divenuto  piti 
denfò  farà  probabilmente  formata  la 
membrana  in  cui  è effo  cordone  in- 
volto , L’  interna  cellulare  è ripiena 
d’  un  umore  lìmpido,  ìnfipìdo  e coa- 
gulabile, della  natura  iflefla  di  quello 
che  riempie  la  cavità  dell’  uovo,  e nel 
quale  il  feto  ed  il  cordone  fono  im- 
merfi.  Il  cordone  ombelicale  è del- 
le prime  parti  che  fi  sviluppano 
nel  feto  . Nel  pulcino  è vìfibile  avan- 
ti che  il  cuor  fi  diftingua  ; quanto 
più  il  feto  crefce  tanto  più  eflb  fi 
allunga  , e giunge  nell’  uomo  ad  una 
lunghezza  maggiore  che  in  qualunque 
animale  . 

Per  tutto  quel  tempo  che  il  fe- 
to è piccolo  e Icarfa  quantità  di  fan- 
gue  riceve  , la  placenta  è affai  tur- 
gida ed  efl:efa,  dimìnuifce  in  groffezza 
cd  eficnfione  quanto  più  effo  crefce,  poi 
che  maggior  quantità  di  languc  dalla 
placenta  richiama  , e giunto  alla  ma- 
turità tanto  effa  dìminuifce  , e talmen- 
te vizza  diviene  , che  i lobctti  della 
fua  faccia  fuperiore  non  riempiendo 
più  elatfamente  le  nicchie  corrif- 
pondenti  dell*  utero,  per  cosi  dire 
da  effo  fi  Icollano , e tutto  il  pefo 
allora  è affidato  a quei  foli  vali  che 
dall*  utero  s’ immergoao  nella  placen- 
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ta  ì quali  flacidi  ed  elaufti  per  T iii* 
grandimento  del  feto  non  più  in  e® 
fono  ftrettanienre  ferrati,  e facilmente 
alle  prime  contrazioni  dell*  utero  o H 
diftaccano  o fi,  lacerano  ; così  il  verde 
e fweeofo  gambo  dei  frutti  giunti  che 
effi  fono  alla  loro  macurìtà  fi  alfotciglia 
fi  rifecca  , e più  non  vaie  a foftetierli* 
Quegli  animali  Ì quali  devono  u- 
nicainente  al  langue  materno  il  loro 
fviluppo  ed  il  loro  primo  ingrandimento 
vivono  tutti  nei  loro  primi  dì  attacca- 
ti all’utero  della/ madre  col  mezzo  di 
una  placenta  ^ e nafeono  già  for- 
mati e liberi  dai  doro  involti . Non 
abbifognano  di  placenta  ^ e perciò  ne 
fon  privi  quelli  i quali  principiano 
a vivere  confumando  foltanto  la  materia 
contenuta  nelle  uova  entrocui  lonorac- 
chiufi  . Gli  animali  adunque  quanti  fo- 
no, eccettuati  quelli  che  fi  moltiplicano 
dividendofi  o germogliando , o par- 
torilcono  uova  o feti  vivi  ^ perciò  fo- 
no dai  naturalifti  tutti  quanti  divifi 
in  ovipari  , e vivìpari  . Supponendo 
che  i figli  tanto  degli  uni  ^ che  degli 
altri  da  un  uovo  ricevano  la  loro  o- 
rigine , in  tal  cafo  la  difPerenza  fra 
quelle  due  clafil  non  confinerebbe  che 
nella  più  o men  lunga  dimora  delle 
uova  neir  utero  materno.  Ma  il  fi- 


13^  Del  Concepimento, 
fJologo  che  non  folo  luir  ellerao  fi 
limita,  ftabilifce  fra  queftc  due  clafii 
differenze  più  effenziali  , ed  olTerva 
che  i feti  di  alcuni  immediatamente 
per  mezzo  della  circolazione  fi  nutro- 
no dì  puro  fangue  materno  , fono  do- 
tati di  placenta,  e colla  madre  funga- 
mente  vivendo  nafcono  già  formati, 
mentre  gli  altri  feti  privi  di  placenta 
nella  via  alimentare  ricevono  materia 
non  della  madre , ma  contenuta  nel- 
r uovo  entro  del  quale  non  anco 
fenfibilmente  formati  lòno  da  e (fa  la- 
fciati  in  abbandono , Secondo  quefii 
principi  la  vipera  -quantunque  parto- 
rifea  feti  vivi  dovrebbe  riguardarli 
più  come  ovìpara  che  come  vivipara  , 
poiché  elTi  privi  fono  di  placenta  ^ 
non  di  fangue  materno  fi  nutrono , 
ma  unicamente  di  materia  dell*  uovo 
verfata  entro  la  via  alimentare  ; la  vi- 
pera adunque  dai  veri  ovipari  non  dif- 
ferilce  realmente  che  nel  trattenere 
entro  di  fe  le  uova  più  lungo  tem- 
po,, e tanto  che  baiti  acciò  dal  vi* 
perino  divenuto  foite  e vivace  fia- 
no  rotte  le  quali  uova  però  fovente 
naicono  intatte  e col  viperino  racchiu- 
fo  * 

Non  facendo  la  natura  che  a 
piccoli  gradi  paffaggio  da  una  clafle 
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all* altra  degli  animali,  non  folo  riguar- 
dandoli nella  loro  edema  conforma- 
zione , ma  molto  più  nell*  interni 
bruttura  dei  vifceri  e modo  di  ele- 
guir  le  funzioni , trovanfi  perciò  fra 
gli  animali  dorati  di  p>acenta'e  gli 
ovipari  varj  anelli  di  congiunzione  dei 
quali  il  più  decifivo  , quello  cioè 
che  realmente  partecipa  degli  uni  e 
degli  altri  ofTervafi  negli  fquali . Quelfi 
animali  che  nell*  edema  conformazio- 
ne poco  differifcono  dal  comune  dei 
pefci  , ma  che  nella  ftruttura  dei 
principali  vilceri  hanno  coi  quadrupe- 
di perfetti  qualche  fomiglianza  , con- 
tengono nel  loro  utero  feti  vivi  e 
fviluppati,  cialcheduno  dei  quali  con 
un  longo  cordone  ombelicale  è attac- 
cato ad  una  didinta  vefcica  ripiena  di 
un  umore  gialladro  , vale  a dire  ad  un 
uovo  non  libero,  ma  che  ha  colf*  utero 
dretta  aderenza.  Il  cordone  ombelicale 
è compodo  di  due  condotti  per  uno  dei 
quali  la  materia  dell*  uovo  palTa  nello 
Itomaco  del  fero,  e per  Taltro,  che  col- 
Tinferiore  edremirà  s’  infcrilce  nel  fe- 
gato e coir  oppoda  parte  diramandod 
nella  fuperficie  dell*  uovo  colle  ultime 
fue  radici  fembra  giungere  all*  utero  , 
farà  condotto  del  laugue  , principal- 
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mente  confiderando  che  nei  vafi  del 
fegato  non  può  immediatamente  intro- 
durfi  la  materia  dell'  uovo  ; i feti  a- 
dunque  dello  fqualo  che  per  doppia 
via  fi  nutrono  e di  alimento  e di 
fangue  materno , egualmente  dell*  ovi- 
paro e del  viviparo  partecipano  . 

La  flruttura  della  placenta  già  de- 
fcritta  bella  donna  trovali  confermata 
in  quélla  dei  quadrupedi  ♦ in  alcuni 
dei  quali , nei  ruminanti  principalmen- 
te , con  chiarezza  maggiore  olTer- 
vafi  1^  differenza  fra  la  placenta  fetale 
c r uterina.  Nei  ruminanti  npn  cffcndo 
r utero  im  tutta  la  fua  eften^ione  a ba- 
ftanza  carnaio  e vafculare  pèr  dar  at- 
tacco e pafcòlo  alla  placenta  ^ perciò 
effa  non  è unica  > ma  divifa  ib  tanti 
corpi  diftinti  chiamati  cotiledoni  i qua- 
li fi  fviluppano  foltanto  in  quei  luoghi 
degl*  involti  del  feto  , che  corrifpon- 
dono  a quei  punti  ne’  quali  1*  utero  c 
dotato  delle  circoftanze  necelTarie  al 
loro  ingrandimento  . La  parte  fuperìo- 
re  di  quelli  cotiledoni  è chiaramente 
un  vero  corpo  cavernofo  che  ha  ful- 
r efterno  fori  piccoli  e grandi  ; ne- 
gl’ ampli  fori  entrano  vifibilmentc  dei 
corpi  Vafculari  fatti  a guifa  dì  code 
nelle  quali  quali  tutta  fi  fcioglie  la 
placenta  fetale.  Unica  è la  placenta 
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biella  cavalla  nella  quale  è tanto 
fa  che  comprende  gran  parte  del- 
la fuperficie  degli  involti  del  feto , 
Nel.  coniglio  è unica  rotonda  e rile- 
vata , unica  parimenti  è nel  topo  j 
nel  pipiitrello  , ed  in  tutti  i carnìvo- 
ri nei  quali  particolarmente  è fatta  a 
guila  di  zona  che  perfettamente  cir- 
conda il  lacco  nel  quale  il  feto  è 
contenuto  . 

Due  fono  le  membrane  dalle  qua- 
li Tuovo  è formato  , rederna  imme- 
diatamente applicata  alla  fuperficie 
deir  utero  dicefi  corio  , amnio  T in- 
terna . II  corio  è di  mediocre  grof- 
fezza,  Tamnìo,  è piu  trafparente  e phi 
robudo,  effoècodantemente  doppio  nei 
gemelli  in\olto  però  come  da  alcu- 
ni dicefi  da  un  corio  comune . La 
quantità  deli*  umore  che  riempie  Tuo- 
v<'>  è in  ragion  contraria  del  volume 
del  feto  , abbonda  perciò  nei  primi 
tenjpi  quando  il  feto  è pìccolo,  e dìmi-- 
nuilce  quando  più  volumi nofo  elfo  di- 
viene ; probabilmente  farà  feparato 
dair  interna  fuperficie  dell’  amnio.,  e 
dall'  edema  del  feto  , c del  cordone. 
EfTendo  tal  umore  un  poco  coagu- 
labile è dato  perciò  creduto  che  in 
parte  concorra  alla  nutrizione  del  feto, 
ma  fe  la  materia  che  trovafi  nel  ven- 
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ricolo  e negli  inreftini  del  feto  non 
realmente  deli’  iftefTa  natura  di 
^uella  nella  quale  elTo  nuota  , fe 
^er  afTorbire  è necelTario  aver  la  fa- 
coltà di  refpirare  , e fe  colla  tefta 
piegata  verfo  il  petto  i mejti  della  ma- 
fcella  inferiore  e delia  faringe  non 
poiTono  liberamente  eieguirfi  , fembra 
quali  dimortrato  che  il  feto  dell*  umor- 
deli’  amnio  non  lì  nutrifce(i)  Quell’ 
umore  però  può  aliai  giovare  al  feto 
difendendolo  dalle  percòfle  , e mode- 
rando la  comunicazione  dei  troppo 
violenti  moti  della  madre  , principal- 
mente nei  primi  tempi,  quando  elfo  è 
di  teffitura  eftremamente  delicata . Nel 
principio  della  gravidanza  quelle  due 
membrane  alquanto  fra  di  loro  dilfe- 
rifcono  in  ampiezza  di  maniera  che  il 
corio  prefcnta  una  maggior  vcfcica 
entro  della  quale  trovali  fofpefa  la  piò 
pìccola  vefcica  formata  dall*  amnio  a- 
derente  a quella  parte  interna  del  co- 
rio che  ellernamente  corrifponde  ai 
centro  della  placenta  ; 1’  intervallo  fra 


(i)  Ifeti  acefali  Ben  nuttiti  comprovano  di  piu 
1’ inutilità  dell* umor  dell’ amnio  per  la  nutrizione 
del  feto  , ed  i mollri  mancanti  di  fegato  , che  negli 
inteftini  hanno  poco  muco  fcolotito  , dimqftrano 
che  quella  quantità  di  umore  che  comunemente  vi 
li  trova  è in  gran  parte  compofta  di  bile.  ' ' 
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quelli  due  Tacchi  è ripeno  di  un  ac- 
qua limpida  un  poco  gelatinola  , la 
quale  diminuifce  in  proporzione  che 
ì'amnio  fi  ertende  ed  al  corio  fi  av- 
vicina . Nei  feti  dei  quadrupedi  altro 
umore  orinofo  fi  trova  contenuto  in 
un  fàcco  particolare  chiamato  alantoi- 
de  . Quello  facco  coinpolio  di  una 
meirìbrana  fine  e tralparcnte  è fituato 
fra  il  corìo  e T amnio  ; nelle  fiere  per 
Io  piu  prolungato  circonda  1*  amnio  , 
nelle  vacche  e nelle  pecore  fcorrc 
longitudinalmente  verfo  ambe  le  par- 
ti del  corion  che  in  quelli  animali  in 
grazia  della  figura  del  loro  utero  è 
lungo  affai  . Nel  centro  dell’ allantoì- 
de  fi  apre  1*  uraco  il  quale  nei  qua- 
drupedi ha  la  forma  di  un  tubo  che 
Jia  la  Tua  origine  come  nell’  uomo 
dalla  foramità  della  vefcica  orinaria  ; 
dove  efTo  s*  introduce  neiT  allantoide 
trovali  una  piega  che  ferve  come  di 
valvula  per  impedire  il  • ritorno  del- 
l’orina  alla  vefcica.  Lungamente  è flato, 
queflionato  iulT  efiilenza  delTallantoì- 
de  nel  feti  umani  . L’  uraco  in  effi 
impenetrabile  fembra  prova  badante 
per  dimoflrar  1*  inurifiià  di  quello  par- 
ticoìar  facco  , ciò  non  ofiante  al  feto 
umano  fembra  egualmente  necelTano 
che  ai  quadrupedi  un  feibatojo  ove 
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poffa  trovar  refugio  T orina  che  è con- 
tinuamente da  effe  lèparata  per  tutto 
quel  tempo  che  dimora  nell’ utero  ma- 
terno . Coftantemente  trovafi  nei  feti 
umani  una  quantità  di  orina  nella  ve- 
fcica,  la  quale  fe  per  accidente  Turetra 
è troppo  angafta  o ferrata  , fi  fa  una 
nuova  ftrada  e cola  per  T ombelico; 
in  oltre  Littre  prefentò  alTAccademia 
delie  feenze  in  Parigi  grinvoltì  dì  un 
un  feto  umano  con  T allantoide  pre- 
parata ; r Hales  la  fteffa  preparazione 
dimoftrò  alla  Società  reale  di  F.on- 
dra  (i)  . Per  V autorità  adunque  di 
foggetti  di  tanta  celebrità  c per  le 
efpolle  ragioni  fembra  che  non  debba 
riguardarli  come  improbabile  Tefifien- 
za  deir  allantoide  ancor  nella  Ipccic 
umana  . 

Nel  corfo  della  gravidanza  accadono 
neir  utero  varj  cangiamenti;  nel  prin- 
cipio fi  contrae  1*  orifizio  e poco  per 
volta  fi  allunga  di  modo  che  coll*  e- 
llremità  del  dito  piu  facilmente  di 
prima  fi  giunge  a toccarlo;  crefeendo 
il  volume  dell*  uovo'  1*  uteio  vie  piti 
fi  diftende  , divien  rotondo,  e pel  fuo 
ingrandimento  incontrando  fulle  vici- 


(i)  il  celebre  Albino  nc  fok?a  fate  annuaU 
mente  la  dimoiliazione  , 
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ne  parti  folide  nuova  refìftenza , fa 
di  effe  fa  punto  fifTo  , e mentre  in- 
grandifee  fi  lolleva  ailcora  ; rcftremi- 
tà  adunque  del  collo  , ciò  eh?  dagli 
ofterricanti  dicefi  niufo  di  tinca  , che 
prima  difeendeva  nella  vagina  c che 
con  tanta  facilità  fi  giungeva  a toccarlo, 
, fi  ritira,  non  lolo  perchè  s’inalza  coll* 
' utero  , ma  di  piu  ancora  perchè  va 
poco  per  volta  accorciandofi  , Se  fui 
principio  della  gravidanza  il  collo  un 
poco  rigonfiato  fi  allunga,  è altresì  ob- 
bligato ad  accorciarfi  , come  realmente 
accade  , quando  1*  utero  che  fi  dilata 
per  acquillar  maggior  capacità  unifee 
alla  fua  cavità  quella  del  collo  tiran- 
done a fe  in  confegiienza  T imbocca- 
tura. Frattanto  le  arterie  dell*  utero  si 
dilatano,  e le  vene,  poiché  in  effe 
principalmente  il  fangue  fi  raccoglie  , 
giungono  ad  un'  ampiezza  ftraordina- 
ria  . Per  quella  dilatazione  dì  vafi  cre- 
feendo  nella  loftanza  dell*  utero  i Ijpa- 
zj  ripieni  di  fluido  , elfo  perciò  nel 
diftendecfi  fe  pur  non  crefee  in  grof- 
fezza  mantiene  almeno  la  ftelTa  e di- 
vien  molle  . Avvanzandofi  la  gravidan- 
za i margini  dell’  orifizio  Tempre  piu 
teli  falla  rotondità  dell*  uovo  ingran- 
dito fi  aflbtrigliano  , e poco  per  volta 
dalla  preffione  dilatati  lafciano  un'aper- 
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tura  rotonda  che  annunzia  vicino  il 
parto  . 

Non  può  a meno  Tutero  nello  draor- 
dinario  luo  ingrandimento  di  non  can- 
giac  Io  irato  delle  parti  adiacenti  ; la 
vefcica  orinaria  comprefTa  alcune  voi* 
te  verfo  il  collo,  s'  empie  d'  orina  , e 
non  avendo  forze  fufficienti  per  iupe- 
rar  la  compreiTione  rigonfia  al  fegno 
che  fi  hanno  efempj  di  rottura  e fpar- 
giniento  d’  orina  nella  vicina  cellula- 
re , e fe  la  piu  larga  parte  della  ve- 
fcica invece  fia  dall’  utero  comprefià 
verfo  il  pube  , tanto  diminuifee  la  Ina 
cavità,  che  per  poco  fluido  fi  riempie 
ed  affai  frequenti  divengono  perciò  i 
ilimoli  di  orinare  . Il  ventricolo  per 
r accrefeiuto  volume  dell’utero  can- 
giando di  direzione,  gl’  intefiini  can- 
giando d’  ordine  non  eferciraflo  nella 
maniera  folita  la  loro  funzione , e 
quindi  fi  hanno  nelle  gravidanze  nau- 
fee,  vomiti,  ilitichezze  ec.  Per  la  com- 
prelfione  che  loffre  il  diaframma,  fre- 
quentemente nelle  gravide  non  più  li- 
bera ed  ampia  è la  refpirazione.  Le 
vene  iliace  , perchè  più  deboli  delie 
arterie  più  dal  pefo  dell’utero  oppref- 
fe,  fi  oppongono  al  ritorno  del  fan- 
gue , e quindi  le  varici  e 1’  edema  al- 
le gambe  . Oltre  dì  quelle  alterazioni 
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che  da  femplice  caufa  meccanica  han- 
no origine  » altre  ancora  ne  accadono 
da  diiturbaca  azione  dei  nervi.  Giun- 
to che  è r utero  ad  un  determinato 
grado  di  dilatazione  che  fuole  nelle 
femmine  del  genere  umano  acqiiiftare 
circa  il  termine  del  nono  mele  , le 
£brc  delle  quali  ècompoito  provano  un 
^ moleflo  iUramento  che  acremente  ec- 
citandole fa  ioco  acquiftare  un  nuovo 
grado  di  vita  , pel  quale  effe  fanno 
tutti  i pofTibili  tentativi  di  agire  con- 
tro quella  nuda  che  le  diitende  , e 
r elaihcità  che  neceflariamence  nafee, 
ridotte  che  fono  le  libre  punto  cl- 
tremo  della  didenlìone  , avvalora  la 
forza  viva  di  effe  , e può  perciò  T u- 
tero  contrarli  con  tanta  forza  da  po- 
ter effo  folo  , nelle  donne  da  poco 
tempo  eilince  o lòrprefe  da  un  deli- 
quio , condurre  a termine  il  parco . 
Avvicinandoli  il  momento  deli*  efpul- 
lìone  del  feto,  incomincia  la  madre  ad 
cller  inquietata  da  forti  dolori  dai  lom- 
bi al  pube  i quali  divenendo  lempre 
più  atroci  » per  follccitare  il  termine 
di  tanto  travaglio  , iinifce  effa  colla 
maggior  anlierà  tutte  le  fue  forze  a 
quelle  dell*  utero  ; mette  perciò  in 
violenta  contrazione  quali  tutto  il  lide- 
ma  mufcolare  e principalmcace  il  dìa- 
K 
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framroa  ed  i mutcoli  abdominali , e 
quanto  eflà  può  per  Iiberarfi  pronta" 
mente  da  tanto  imbarazzo  c cofterna" 
zione  . Intanto  V orificio  deirurero  di 
piu  ammollito  e dilatato  oppone  minor 
lefiilcnza  , e le  membrane  dell*  uovo 
tele  e turgide  d’acqua  ad  clTo  fi  pre- 
fentano  , crefee  in  feguito  la  contra- 
zione deli’  utero,  crelce  in  proporzio- 
ne lo  itiramento  delle  membrane  le 
quali  in  fine  rompendoli  , Igorga  1’  u- 
more  entro  di  elle  contenuto  , per  Io 
che  è tolta  in  gran  parte  la  caulà  che 
fi  opponeva  alla  contrazione  delle  fi- 
bre le  quali  per  la  maggior  libertà  che 
hanno  acqu  ifiata  ; con  maggior  forza 
c celerità  fi  contraggono  , ed  il  feto 
colle  rotte  membrane  e la  placenta 
dall*  utero  è in  breve  tempo  cacciato. 
Diftaccata  la  placenta,  refia  come  efeo- 
riata  la  fiipcificie  dell' utero  corrilpon- 
dente  all*  attacco  di  elTa  , dall*  eftre- 
mità  dei  vali  lacerati  è verlàta  fui  pri- 
mo tempo  quantità  di  fangue  che  per 
la  lucceffiva  contrazione  dell’utero  va 
diminuendo  fino  a ridurli  ad  uno 
fcolo  di  fangue  railfo  con  fiero  , di 
poi  a puro  fiero  , fino  a che  1*  utero 
colla  totale  iha  contrazione  noli  ferra 
la  forgeiue  di  quello  fcolo. 
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Dei  vari  JlJìemi  della  generaiione , 

Credevano  gli  antichi  che  il  feto 
fi  fonnafTc  dalla  mefcolauza  dei  due 
liquori  che  ciafehedun  ielTo  fparge 
neir  accoppiamento  , e fenza  imbaraz- 
zarfi  in  un  profondo  efame  fui  fiitema 
della  generazione,  tutto  attribuirono  ad 
una  facoltà  generatrice . Più  minute 
oflèrvazioni  anatomiche  fecero  si  che 
alle  ovaje  delle  femmine  umane,  e dei 
quadrupedi  fu  attribuito  V ufo  ìifeflb 
che  effe  hanno  nei  volatili . I molti  e 
chiari  efempj  di  fviluppì  che  la  natu- 
ra offre  hanno  fatto  credere  che  pic- 
coliffime  macchinette,  ma  intieramente 
formate  efiflano  in  cialchedun  uovo  , 
e che  ciò  che  credevafi  nuova  produ- 
zìone  , non  fia  che  T ingrandimento  e 
lo  fviluppo  di  effe. 

II  merito  della  fecondità  in  tal  cafo  è 
tutto  delle  femmine  , non  fervendo 
r'umor  del  mafehio,  che  qual  fuoco  di 
Prometeo  a rìfvegliare  e fcuotere  V i- 
nerzia  delle  macchinette  d.'  già  efiften- 
ti , diveriamente  da  ciò  che  opina- 
rono gli  antichi , vale  a dite  che  alla 
formazioac  del  feto  tanto  i mafehi 
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che  le  femmine  egualmente  concorref- 
lero  . Secondo  quello  lìlfema  le  uova 
dellìnate  a produrre  un  mafchio  non 
contengono  che  un  lol  germe  , ma 
ciafchedun  uovo  dal  quale  deve  ibrtire 
una  femmina  llabililce  una  lorgente 
infinita  di  lucceflive  generazioni  , per 
cui  le  femmine  fono  contenute  le  une 
dentro  le  altre  in  ferie  decrefccnte  , 
colla  proporzione  della  prima  femmina 
al  fuo  uovo  . La  materia  divifibìie  all’ 
infinito  è la  legge  lulla  quale  tranquil- 
lamente fi  appoggia  r imaginazione 
degli  inventori  di  quello  fidema  , e 
niente  perciò  li  lorpiende  1’  eftrema 
piccolezza  delle  macchinette  efiftenti 
nelle  ovaje  di  una  femmina  che  vive 
di  già  , ma  che  dovranno  venire  alla 
luce  dopo  molte  migliaja  di  fuccefiìve 
generazioni  , Per  quanto  quello  fide- 
ma  fia  fòrprendente,  ed  in  quelli  che 
profondamente  vi  fi  immergono  col 
penfiero  faccia  alcune  volte  nafcere 
una  certa  diffidenza  , deve  però  ap- 
prezzarfi  poiché  è appoggiato  a in- 
coutradabili  verità.  L’immortale  Hal- 
ler  uno  de’  piu  favoriti  dalla  natura  , 
avendo  faputo  trovar  la  maniera  la  piti 
conveniente  per  interrogarla  , e per 
indurla  a fvelare  i fuoi  piò  reconditi 
rnideri , vide  che  la  membrana  intcr- 
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na  de!  giallo  dcITuovo  è continuazio- 
ne deir  interna  membrana  degli  inte- 
ftini  del  pulcino  , e per  la  ftefTa  ra- 
gione continua  collo  ftomaco  , colTc- 
lofago  e colla  cute  , e che  la  mem- 
brana esterna  dello  ItefTo  giallo  è una 
clpanfione  della  membrana  eterna  degli 
interini  ^ e perciò  del  mefenterio  an- 
cora e del  peritoneo,  che  le  vene  e 
le  arterie  del  giallo  fono  diramazio- 
ni delle  vene  ed  arterie  mefenteriche 
nelle  quali  circola  fangue  che  è Ipin- 
to  dal  cuor  del  pulcino,  il  giallo 
adunque  è una  parte  dei  pulcino;  e(ì- 
fle  il  giallo  neir  uovo’non  fecondato 
dunque  il  pulcino  iftelTo  efilfe  avanti 
la  fecondazione  . Le  parti  del  pulcino 
effe  odo  quali  fluide  e tralparenci  egual- 
mente che  il  fluido  nel  quale  fono  im- 
merfe, devono  perciòeffer  invifibìli  fino 
a tanto  che  V approffimazione  graduata 
degrelemcntì  fminuifce  di  mano  in  ma- 
no la  rrafparenza  delle  parti  c le  rende 
vifibili  ; queU’opacità  adunque  che  luc- 
ccffivamente  per  Taccrefciuta  nutrizio- 
ne acquìftano  le  parti  , e che  facil- 
mente poteva  far  credere  una  fuccef- 
liva  formazione  di  effe  , è Tunica  cir- 
coftanza  per  la  quale  di  occulte  ed  in- 
vifibili  che  erano  , ricevendo  patti- 
celle  piU  groffe  e più  colorite,  diven- 
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gono  ofTei'vabili . Dopo  due  giorni  d'in- 
cubazione  incomincia  a dilbnguerfi  il 
cuore  , efTo  dunque  agiva  ancor  quan- 
do era  invifibile  . Niente  ripugna  che 
nelle  vcfcìcliettc  delle  ovaje  dei  vivi- 
pari accada  Io  llefTo , e che  perciò 
come  vere  uova  fi  pollano  riguardare. 
II  gorgoglione  che  è viviparo  nell*  e- 
Ilate  ed  oviparo  nelTautunno  non  fem- 
bra  che  dimofiri  che  quei  vivi  infetti 
partoriti  nell*  efiate  erano  ancor  efll 
racchiufi  nelle  uova?  Una  delle  piò 
valide  prove  e piu  evidenti  in  favore 
delTefifienza  dei  germi  nelle  uova  non 
fecondate  è Tolfervazione  del  celebre 
e fàgacifTimo  naruralifia  Spallanzani , il 
quale  oltre  alle  molte  verità  delle  quali 
ha  arricchita  la  fiorìà  naturale,  ci  ha 
dìmorlrato  che  le  uova  delle  rane  an- 
cor non  fecondare  non  fono  che  i gi- 
rini itefiì  immobili  ed  inlènfjbili  che 
' ftando  aggruppati  formano  corpi  ro- 
tondi fimili  al  le  uova  . 

Mentre  il  numero  infinito  dei  ver- 
metti  del  Lewcnoek  nuora  come  in  un 
oceano  nello  fperrna  itravafato  nelTn- 
tero  , fra  quelli  il  piu  ardito  , il  piò 
fortunato  trova  nell*  utero  firo  ove  at- 
taccarfi  per  ricevere  il  nutrimento  , e 
mentre  gli  altri,  dopo  di  avere  inutil- 
mente vagato  poco  per  volta  peri- 
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cono  ; efTo  racchiuio  nelle  fue  mem» 
beane  come  appunto  griniècti  nel  boz- 
zolo cangia  le  forme  e diventa  uonjo. 
Per  non  riguardar  le  ovaje  in  tal  calo 
come  affatto  inutili  , il  vermecto  pri- 
vilegiato in  vece  di  tellar  nelT  utero, 
per  le  trombe  ad  effe  ovaje  s*  incammi- 
ni i entro  di  un  uovo  il  più  maturo 
fi  nafeonda  , il  quale  flìniolaco  fi  di- 
ftacchi  c riconduca  alP  utero  il  rac* 
chiufo  vermettó  , 

Efifie  fecondo  ropìnione  del  cef. 
Buffon  fparsa  da  per  tutto  una  mate- 
ria compoffa  di  moLcoIc  chiamate  or- 
ganiche Tempre  vive  ed  incorruttibili, 
c quando  loro  fi  prefentano  le  oppor- 
tune circoftanze,  lempre  difpofle  ad  u- 
nirfi  per  formar  corpi  organici  tanto 
vegetabili  che  animali  . Quefia  materia 
effer  non  deve  che  il  fucco  nutritivo, 
il  quale  ferve  allo  fviluppo  di  tutto 
ciò  che  vive  e vegeta  , del  quale  ciò 
che  avanza  alla  nutrizione  degli  ani- 
mali fi  ritira  nei  tefticoli  e nelle  ova- 
je , ebe  in  ambedue  i feffi  fono  le  par- 
ti defiinate  a riceverlo  ; quindi  non 
generano  i piccoli  ragazzi  , perché 
tutto  il  fugo  nutritivo  è confumato  nel 
loro  ingrandimento  , pingui  fono  i ca- 
ftrati  perchè  in  effi  non  avendo  tal  fu- 
go ove  ritirarfi,  tutto  quanto  s' impiega 
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nella  nutrizione,  cd  infecondi  i vec** 
chi  nei  quali  per  la  durezza  della  fi- 
bra poco  di  quclto  fugo  fi  forma  e nien- 
te perciò  ne  avanza  . In  qualunque 
luogo  quella  materia  fi  unifca  non  me- 
fcolata  con  folla nzc  di  altro  genere  , 
non  può  che  formar  degl’  elTeri  vivi 
diverfi  fecondo  che  diverfc  fono  le 
circollanze  che  fi  combinano  , mentre 
efla  fi  difpone  ad  ordir  corpi  organi- 
ci , perciò  ridondante  negli  intefiini 
degli  animali  forma  tenie  ed  afcaridi, 
falciuole  epatiche  o idatidi  nel  fegato 
principalmente  delle  pecore  , vermi  dì 
altro  genere  nelle  piaghe  , nelle  car- 
ni corrotte  , nella  marcia  , anguille 
neir aceto  , ed  animali  dì  diverfe  fpe- 
cie  nelle  acque  dove  fotlanze  vegeta- 
bili o carni  fi  fono  putrefatte  ; che  fc 
poi  elTa  materia  nelTutero  fi  raduni  , 
forma  ivi  macchinette  perfettamente 
fimili  a quegfindividuì  dai  quali  è Ha- 
ta prodotta  , e nella  melcolanza  dell’ 
umor  del  mafchio  con  quello  della 
femmina  , quelle  che  o per  la  copia 
maggiore  , o perchè  di  piu  fenrono 
quella  forza  che  le  invita  ad  unirfi  , 
faranno  perciò  le  prime  ad  accordarfi 
aH’orditura  delle  parti  , itabiliranno  il 
feflb  di  quella  macchinetta  che  deve 
cfler  in  leguit®  perfezionata  , e fi  a- 
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vranno  o malchj  o femmine,  fecondo 
che  la  materia  da  cui  hà  avuto  ori- 
•gine  apparteneva  di  più  alTuno  o alT 
altro  dei  due  individui  che  V hanno 
fomminiitrata  ; perc’ò  filila  differenza^ 
del  ledo  molta  influenza  potrebbe  ave»' 
te  il  maggior  o minor  vigore  del  pa- 
dre o della  madre.  Chi  dei  due  di  piu 
abbonda  di  lugo  nutritivo  dovrà  elTer 
del  pari  copiolamente  fornito  di  mo- 
lecule  nelTamor  prolifico  , e parimen- 
ti chi  di  elfi  Jark  comporto  di  una  fi- 
bra piu  loda  e piti  tenace  avrà  ancora 
in  erte  maggior  tendenza  alT  unione  , 
e le  fra  qi.elle  del  padre  e della  ma- 
dre minima  fia  la  differenza  del  nu- 
mero e del  vigore  , lembra  allora  che 
non  ertendo  rè  le  une,  nè  le  altre  in- 
tieramente eiclule  dalTorganizzazione, 
portano  infien-c  unite,  fe  non  produrre 
individui  dorati  di  ambedue  i fertì , 
alterare  però  un  poco  1*  ordine  e la 
figura  delle  parti  , e che  poffano  aver- 
fi  perciò  dei  mafehi  fimili  un  poco  al- 
le femmine  , o delle  femmine  dotate 
in  parte  del  vigore  ed  apparenza  ma- 
fchile  . Piccoli  tertìcoli  attaccati  ad  un 
breve  cordone  fpermatico  mai  dilcen* 
dono  , e poco  a luo  tempo  di  viril 
vigore  alla  macchina  compartifeono  ; 
lo  Icrotq  vuoto  e contratto,  con  i Jab- 
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bri  della  vulva  ha  qualche  fomigliatl-* 
za,  ed  un  piccol  membro  e celato  può 
aver  apparenza  di  una  clitoride  ; co- 
me parimenti  una  lunga  clitoride,  ed  i 
labbri  rilevati  e rotondi  di  un'angufta 
vulva , pofTono  aver  apparenza  di  mem- 
*^bro  e teliicoli  , i quali  accidenti  per 
Io  più  combinati  con  un  rigido  tem- 
peramenro  poflono  far  dubitare  che  nel 
primo  impalo  di  quella  macchina  qual- 
che poco  di  materia  virile  vi  fi  fia  in- 
tereflata  , come  nelTaltro  cafo  potreb- 
bero le  molecole  della  femmina  mille 
con  quelle  del  mafchio  impedire  che 
i primi  rudimenti  delle  parti  della  ge- 
nerazione fi  Iviluppìno  ed  ingrandifca- 
no  quanto  conviene  (i) . 


(i)  In  quelli  individui  moftruofi detti  impropria- 
mente ermafroditi  fi  ofTerva  alcune  volte  che  quella 
fenditura  che  divide  lo  fcroto  e lo  rende  fimile  ad 
una  vniva  ha  una  certa  profondità,  ed  è interna- 
mente tivefiita  di  una  cute  umida  e delicata  . 

Un  individuo  che  merita  affai  piu  II  nome  di 
ermafrodito  è quella  vitella  che  nafce  gemella  con  un 
maschio.  B’  già  noto  fin  dai  più  rimoti  tempi  , che 
quella  tal  vitella  ha  ali*  afpctto  quafi  la  fierezza  dei 
toro  , travaglia  con  ardore  , e non  ha  per  il  toro,  nè 
il  toro  per  effa  veruna  inclinazione  . Avendo  l’Hun- 
ter  anatomizzato  quello  ermafrodito  , tiovò  in  elTo 
ovaje  e tefticoli  , utero  feiiza  trombe  del  fallopio  , 
vagina  affai  firetta  , ed  i condotti  deferenti  , e le 
vefciche  feminali  che  fi  aprivano  nella  vagina  in 
vicinanza  deiruietta  j ed  altre  volte  vide  l’utero  pic- 
colo e ferrato  nell*  orificio  » Si  prucuib  lo  Scarpa  il 
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Non  può  negarfi  che  quello  fiite*' 
ma  clTendo  appoggiato  alle  leggi  di 
criltàliizzazione  , non  fia  perciò  con- 
forme ai  mezzi  che  la  natura  ufa  fo- 
vente  nella'formazione  di  corpi  di 
collante  figura  ; ne  ci  forprenda  T e- 
norme  differenza  che  paffa  fra  le  co- 
nolciute  criffallizzazioni  che  fono  af- 
fai femplici  > ed  i compoffiffimi  corpi 
animali  , poiché  effi  in  tal  cafo  non 
dovrebbero  effere  confiderati  che  co- 
me un  aggregato  di  femplici  crìffalliz- 
zazioni  , le  quali  dopo  di  efferfi  for- 
mate , fra  di  loro  fi  dillribuifcono  in 
un  dato  ordine  , eiTendo  ancor  effe 
per  un  collante  rappoito  di  attrazioni 
diverl'c  ^ egualmente  che  le  molecule 
primitive  ^ invitate  ad  unirli  e diffri- 
buirfi  Tempre  con  quelfordine  dal  qua- 
le rifulta  r intiero  animale  • 

A cialcheduna  parte  va  una  ridon- 
dante quantità  di  fugo  nutritivo,  la 
quale  deve  cfler  proporzionata  alla 


fnezzo  di  ripetere  una  (ìmile  offervaziotie  , c vidde 
che  l’individuo  da  lui  anafomizzato  in  vece  d*  aver 
le  parti  d’>:mbidue  i fefli  m-,fcolat«  infieme  , era  per 
COSI  dire  femmina  per  di  fuori  e mafehio  interna- 
mente , poiché  aveva  vulva  e vagina  brerve  c con- 
tratta che  terminava  in  un  facco  cieco  ^ poiché  man- 
cava intiet-. mente  l’utero  » in  vece  del  quale  nel  baflo 
ventre  vi  erano  due  teft  coli  ben  formati  con  vafi 
4efexentt  c vcfciche  fcminali , 
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grandezza  di  effe  : gli  avanzi  di  qiie* 
ilo  fugo  adunque  dai  quali  , fecondo 
qiiefto  fiftema  , è compofto  Tumor  pro- 
lifico , dovranno  effere  in  proporzione 
della  grandezza  delle  parti  medefirne, 
perciò  in  effo  farà  per  efempio  mag- 
giore il  numero  delle  molecule  primi- 
tive che  ritornano  dal  fegato,  di  quelle 
che  fono  avanzate  alla  nutrizione  di 
un  rene  . Il  diverto  odore  , faporc  , e 
confidenza  che  hanno  le  parti  poffono 
far  dubitare  che  dalla  malfa  del  fugo 
nutritivo  non  tutte  ricevano  Io  fteffo 
principio  , ed  in  tal  maniera  gli  avan- 
zi di  effo  fugo  dai  quali  rifulta  Tumor 
prolifico  non  folo  in  quantità  , ma  in 
qualità  ancora  effendo  fra  loro  divcr- 
fi  , potrebbero  organizzar  parti  egual- 
mente fra  loro  dìverfe  non  lolo  nella 
forma  e nella  grandezza  , ma  ancora 
nel  carattere  della  materia  da  cui  ven- 
gono ad  effer  corapofte;  ed  effendovi 
fra  i varj  componenti  dell’  umor  pro- 
lifico tanto  del  mafehio  che  della  fem- 
mina una  proporzione  efattamente  egua- 
le a quella  che  è fra  le  parti  di  ciafehedu- 
nodieffi , perciò  chiaramente  potrebbe 
fpiegarfi  la  cauta  della  perfetta  fomi- 
glianza  de*  figli  ai  loro  genitori  non  folo 
nelle  forme  ederne  , ma  nell*  intima 
compofizione  ancor  delie  vifeere  che 
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feco  porta  la  dilpofizione  ad  eguali 
malattie  . 

La  fomigìianza  dei  figli  ai  loro 
genitori  lembra  così  colante  , che  do- 
po varie  generazioni  divengono  perfi- 
no naturali  quelle  forme  che  per  una 
ferie  di  generazioni  antecedenti  furo- 
no dall'arte  procurate  , o prodotte  dal 
calo  . In  quei  cani  ai  quali  per  molte 
fucceflìve  generazioni  furono  tagliate 
le  orecchie  e la  coda  fi  è olTervato 
in  fine  una  notabile  diminuzione  , e 
quafi  mancanza  di  quelle  parti  . La  fi- 
lonom»a  degli  Etiopi  che  una  volta 
era  ad  arte  deformata  , ora  dicefi  che 
fia  naturale.  Un  padre,  al  quale  men- 
tre era  giovine,  per  una  ferita  fi  ftor- 
fe  il  dito  minimo  della  mano  delira  , 
ebbe  figli  egualmente  nello  ll^'lTomito 
florpiati . Si  vede  adunque  che  If’than- 
canza  o diminiuzione  delle  parti  for- 
ma un  odacolo  alle  molecule  che  van- 
no a nutrirle  , per  il  quale  effe  mole- 
culc  del  tutto  o in  parte  rifpinre  nel- 
la malfa  del  fangue  rimangon  Tempre 
col  fangne  confuTe  , e non  elfendo 
perciò  dai  linfatici  dilli ntamnte  rìalfor- 
bite  , non  fi  hanno  nello  fperma  in 
quella  quantità  che  è necelTaria  ac- 
ciò che  polfano  nel  pìccol  feto  con- 
durre a perfezione  quelle  parti  che  fo- 
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DO  nel  padre  o mancanti  o piccole 
più  del  dovere  . Potrebbe  alcunp  ob- 
biettare dicendo  , che  le  in  quel 
fangue  dal  quale  lo  fperma  fi  fepara , 
fcarleggia  o abbonda  il  numero  delfe 
molecole  col  mezzo  dei  linfatici  rial- 
forbite  da  una  parte  piccola  o gran- 
de oltremodo , non  è per  quello  che 
elle  nello  fpeima  debbano  mantener-^ 
fi  nella  fìeiTa  proporzione  9 poiché, 
riafibrbite  che  fono  non  vanno  im- 
mediatamente ai  telticoli  , ma  s’  in- 
fondono nel  fangue  , e fi  mefcolano 
di  nuovo  coir  infinito  numero  delle 
altre  molecule  dello  ftelTo  genere  che 
in  elio  fangue  foggiornano  ; ma  pure 
rifietcendo  che  gli  umori  feparati  che 
fono  dal  fangue  acqui  ila  ho  pro- 
priej^jpdiverfe  da  quelle  che  efli  a- 
veva^a  avanti  di  efferfi  dall*  in- 
tiera mafia  allontanati  , niente  farà 
improbabile  che  nei  tefiicoli  le  mo- 
leciile  feparate  e dopo  rialforbite  pofia- 
no  elTerc  per  fepararfi  di  nuovo  più 
pronte  di  quelle  che  hanno  femprc 
nel  fangue  foggiornato  . Le  molecole 
dello  fperma  efiftono  nel  fangue  dei 
cafirati  , pure  perchè  non  fon  mai  fe- 
parate rimangono  ivi  oziofe , e non 
producono  nella  macchina  quegli  ef- 
fetti che  fpno  a bailanza  conofciuti . 
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La  bile  c la  materia  della  trafpira- 
zione  che  poco  fa  erano  nel  fanguc, 
fcnza  produrvi  alterazione  alcuna  , le 
ad  efTo  in  copia  ritornano  , produ- 
cono molefliflimi  effetti . 

Col  filtema  degli  Iviluppi  non  co- 
si facilmente  come  col  prelence  filfema 
fembra  che  fi  fpieghino  i piu  comuni 
fenomeni  della  generazione  . Per  rin- 
tracciar la  caufa  della  Ibmiglianza  dei 
figli  al  padre  , per  intender  la  forma- 
zione degl*  individui  di  terza  fpecie  , 
per  idabilire  qualche  plaufibile  conget- 
tura fuir  origine  dei  moflri  , realmen- 
te molto  minor  difficoltà  s*  incontra  , 
fupponendo  che  le  parti  del  feto  fi 
organizzino  di  pianta  nella  mefcolan- 
za  di  due  umori  , piuttofio  che  col 
fupporle  di  già  organizzate  e fia- 
bilite  5 

Rapprefenta  la  fig.  III.  un  feto  porcino 
moftruofo,  il  quale  ha  una  loia  tefta,  un 
fol  torace,  ma  affai  ampio,  doppio  ab- 
dome,  quattro  gambe  anteriori  le  due 
A A nel  fico  ordinario,  e le  due  BB 
articolate  nella  ichicna,  quattro  gambe 
polleriori  a due  a due  fc parate  poi- 
ché divifo  è Tabdome  . Nel  torace  ha 
due  cuori  CC  , quattro  polmoni  DD 
dd  adiacenti  ai  due  cuori  dai  quali 
hanno  origine  due  dìilinte  vene  cave 


i6o  Dei  vari  sìjìemi  di  generai. 

E E , che  verfo  i due  fegati  F F f f 
s*  incamminano  . Un  foi  ventricolo 
G da  origine  al  tubo  ìntedinale  H H 
H , il  quale  in  1 fi  divide  ne'  due 
grofli  interini  KK.  Ellèndo  doppio 
Tabdoaie  , due  perciò  fono  le  vefciche 
orinarie  LL.  , le  quali  però  conver- 
genti fi  portano  verlo  1*  unico  cordo- 
ne ombelicale  MN.  Le  molecole  or- 
ganiche in  fimil  calo  abbondanti  oltre 
modo  potrebbero  aver  tentaro  di  for- 
mar due.  corpi  diltinti  , ma  eflcndo 
mancata  la  materia  per  condurli  am- 
bedue a termine  perciò  le  molecole  di 
quello  che  è rìmafto  imperfetto  , non 
potendo  effe  fole  unirli  per  formare  ua 
diftinto  corpo,  fi  fono  in  vece  per  fem- 
plice  legge  di  attrazione  , combinate 
colle  molecole  omogenee  dell’  altro 
perfettamente  organizzato  , raddop- 
piando in  eflb  alcune  parti  , Se 
condo  il  fiftema  degli  fviluppi  un  tal 
fenomeno  conviene  fpiegarlo  , o fup- 
ponendo  che  dentro  delle  uova  elìfta- 
no  germi  mollruofi  di  fimil  genere,  o 
che  fiano  gemelli  dei  quali  uno  in 
parte  diltrutto  fia  andato  coll’avvanzo 
ad  unirli  al  fuo  compagno,  olTervando 
in  tal  unione  fenza  un  perchè  le  re- 
gole le  pili  efatte  dell’anatomia.  Que- 
fte  due  miUerioie  fpiegazioni  fembra 
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in  vero  che  non  appaghino  quanto  Tal- 
tra  che  ha  per  baie  il  moto  c V attra- 
zione, due  leggi  che  hanno  guidata  la 
materia  per  V organizzazione  delTuni- 
vcrfo  . 

ElTendo  il  fiftema  degli  fviluppi  ap- 
poggiato a fatti  incontraftabili , ed  ef- 
lendo  quelle  delle  mollecole  organiche 
aliai  conforme  ad  alcune  leggi  della 
natura  ed  alTai  favorevole  per  la  Ipie- 
gazione  dei  principali  fenomeni  , non 
repugnerebbe  perciò  nè  alla  ragione  nè 
ai  facci  un  terzo  fiUeraa  che  in  parte 
r uno  e r altro  di  quelli  ammettelTe  . 
Elida  un  germe  nelle  uova  non  fecon- 
date di  qualunque  genere  di  viventi  , 
non  vi  potrà  eiTere  che  V introduzio- 
ne di  un  fugo  nutritivo  che  promova 
V ingrandimento  di  elfo  ; quello  fugo 
nutritivo  nei  primi  momenti  dello  fvi- 
luppo  non  può  elfere  che  Io  fperrna 
illelTo  il  quale  mentre  come  llimo- 
iante  eccita  T inerte  macchinetta,  s*in- 
rerelTa  ancora  per  la  fua  nutrizione  la 
quale  nel  tenerilfimo  germe  di  già  do- 
tato dei  caratteri  materni  potrà  im- 
primerne altri  corrilpondenti  alla  na- 
tura dello  fperrna  , ed  in  confeguenza 
proporzionati  alle  forme  del  padre  . 
Lo  fperrna  , per  efempio  , di  un  uomo 
fproporzionato  in  qualche  membro  , 

L 
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fcarleggiando  o più  del  dovere  ab- 
bondando delle  molecule  corrifpon- 
denci  al  membro  che  è più  grande  o 
più  piccolo  di  quello  che  eflèr  dovreb- 
be , non  potrà  in  un  calo  abbaltanza 
Iviluppare  e nutrire  il  corrilpondente 
mertibro  del  germe  , e nelT  altro  lo- 
prabboiiderà  colla  nutrizione  , per  Io 
che  li  germe  che  diveriame\nte  era 
dilpclio,  dovrà  in  grazia  della  "iecon- 
dazione  cangiar  forme  e farle  ùmili  a 
queir  individuo  che  ha  lomminiltrato 
V umore  da  cui  è itaru  fecondato  . 

QuelF  idea  deve  avere  appreflb 
dei  fiiioiogi  tanto  valore  quanto  è 
grande  il  merito  e la  celebrità  di  Bon- 
net  dal  quale  nell'  inhgne  tua  opera 
de’  corpi  organizzaci  è in  gran  parte 
confermata  . Suppone  egli  in  primo 
luogo  che  nel  liquor  leminale  vi  ùe- 
no  tante  Ipecie  di  elementi  quante 
ne  entrano  nella  compofizione  del  ger- 
me . Secondo  , che  gli  clementi  dì 
una  medeùma  fpecie  fieno  più  dilpolfi 
ad  unirfi  , che  quelli  di  Ipecie  diver- 
la  . Terzo  , che  le  maglie  di  ciafeuna 
parte  cfTervino  una  certa  pioporzione 
colle  molecole  relative  della  femenza* 
Politali  principi fembra  allo  Iteflb  Au- 
rore che  fi  renda  chiara  fino  ad  un 
cerio  legno  la  generazione  de*  muli  i 
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II  mulo  che  cafce  per  la  congiunzio- 
ne di  un  alino  con  una  cavalla  efi- 
fleva  già  in  piccolo  nelle  ovaje  della 
cavalla  , ma  però  fotto  la  forma  di  un 
cavallo  . Le  lunghe  orecchie  , la  coda 
poco  fornirà  di  crini  lono  effetti  deli’ 
impreffione  che  vi  ha  fatto  Io  fperma 
deir  afino  ; contiene  efio  fperma  piìi 
molecule  atte  allo  [viluppo  delie  orec- 
chie , che  non  ,De  contenga  quel  del 
cavallo  , ed  all*  oppollo  ne  contiene 
meno  di  quelle  che  fono  capaci  a fVi-  • 
luppare  la  coda  . Quindi  fi  ha  nel  mu- 
lo un  induviduo  che  in  parte  ha  con- 
fervata  le  primiere  forme  , ed  in  parte 
le  ha  cangiate  fecondando  rimpreffio- 
nc  dello  fperma  di  un  padre  non  per- 
fettamente rimile  alla  madre. 
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DISCORSO  XXIII. 

Della  differente  Jìruttura  della  parte 
di  generaiione  in  vari  animali  . 

Eilaminando  per  quanto  è poffibile  ii 
vafto  regno  degli  animali  , la  ilruttu- 
ra  delle  parti  di  generazione  c la  ma- 
niera di  fecondarli  offrono  in  elfi  le 
più  bizzarre  varietà  . Nelle  leinmine 
iembra  che  la  Itrurtura  delle  parti  del 
felfo  corrìfponda  in  gran  parte  al  loro 
particolar  grado  di  fecondità  . L’  ute- 
ro delle  donne  è quali  triangolare  , 
ad  un  perfetto  triangolo  è ùmile  quel-? 
lo  delle  Icimmie  . Nel  recante  dei 
quadrupedi  i due  angoli  dell'  utero  , 
che  in  elfi  è quali  membranofo  , fono 
prolungar!  e curvi  a guifa  di  due  cor- 
ni i quali  nell'  efireinità  firiogendo- 
fi  e facendoli  tortuofi  li  convertono 
in  trombe  fallopiane  ; variano  elfi 
nella  lunghezza  per  lo  più  fecondo  il 
maggior  o minor  numero  dei  figli  che 
le  femmine,  fono  capaci  di  concepire, 
ì quali  figli  nel  tempo  della  gravi- 
danza fono  difiribu'ti  in  ferie  in  uno 
dei  due  corni , ed  in  ambedue  fe  elfe 
fono  delle  più  feconde  . La  femmina 
del  porcellino  d*  India  che  partorifee 
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dieci  o dodici  figli  i quali  depofica  ai 
termine  di  foie  tre  _fettimane  di  gra- 
vidanza , e che  incomincia  ad  accop- 
piarli cinque  o fei  rectimane  dopo  la 
nafcita  , non  dando  fra  una  gravidan- 
za c 1’  altra  che  fole  tre  fectìmaoe  in 
ripofo  , e che  perciò  può  annoverarli 
fra  i pili  fecondi  quadrupedi , ha  in 
confronto  degli  altri  le  corna  delT  ii- 
tero  lunghilTime  non  fq^o  , ma  del 
tacco  feparate  , e che  nel  fondo  delia 
vagina  fi  aprono  con  due  didinci  ori- 
fici , per  il  che  in  elTa  improbabile 
non  è la  fuperfetazione  . La  lepre  , il 
coniglio  , il  forcìo  e tutti  gli  animali 
di  quedo  genere  che  diconfi  roficantl 
hanno  quafi  tutti  le  deffe  proprietà  . 

Riguardando  le  femmine  degl’  a- 
nimali  iblo  per  il  loro  diverfo  grado 
di  fecondità,  il  più  fecondo  viviparo 
ci  apre  la  dcada  agli  ovipari  , a (Quel- 
li vale  a dire  i quali  per  i’  afTai  mag- 
gior numero  dei  figli  che  danno  alla 
luce,  in  vece  di  partorir  feti  vivi  già 
efclufi  dall*  uovo  e maturi , depofita- 
no  le  uova  idefle  entro  delle  quali  ri- 
piene di  tutto  ciò  che  alla  nutrizio- 
ne dei  germi  è oeceffario  , giungono 
effi  lenza  difpendiò  alcuno  della  ma- 
dre al  loro  intiero  fviluppo  , che  pel 
loro  numero  in  alcune  clafll  parrico- 
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larmenre  prodigioro  non  potrebbero 
acquiilare  nel  ventre  della  madre  . Im- 
mediatamente dopo  i quadrupedi  fem- 
bra  che  abbiano  luogo  quegli  ovipari, 
come  fono  per  ciempio  i volatili  ì 
quali  quantunque  partorilcano  uova  , 
elle  però  nella  maniera  ideila  dei 
quadrupedi  racchiufe  ancor  nel  ven- 
ire materno  ricevono  la  loro  fecon- 
dazione , c dopo  di  eiTer  depofitate  , 
non  fono  come  degli  altri  ovipari  fi 
ufa  lafciare  in  abbandono,  ma  colia 
vicendev^olé  covatura  del  padre  e del- 
la madre  fono  con  m^ma  cura  difefe 
dall*  intemperie  e follecitate  allo 
Iviluppo  ; perciò  meno  ai  quadrupedi 
fi  afTomigliano  \jé  rane  ed  altri  ani- 
mali di  fìmil  genere  , nei  quali  dal 
malchio  fono  fecondate  le  uova  nel 
tempo  della  loro  lortita  , e per  piu 
forte  ragione  dei  quadrupedi  difFeii- 
fcono  la  maggior  parte  dei  pelei  , i 
malchi  dei  quali  fenza  mai  awicinarfi 
alle  femmine  fi  contentano  foltanro  di 
leguji'Ic,  afpergcndo  d’umore  prolìfico 
le  Uova  da  effe  di  già  abbandonate  . 

L*  ovaja  dei  volatili  non  contie- 
ne le  uova  incallrare  in  una  comune 
fodanza  cellulolà  , m'a  ciafehedun  uovo 
è feioito  e lepararo  ; non  fi  ofTcrva 
fra  di  effi  una  giandczza  uniforme 
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come  negl'  ovipari  che  aure  quante 
le  uova  vìhbili  in  una  ibi  vol^-a  de- 
pofitano  , ma  in  vece  fono  alcune  di 
effe  aliai  grandi  e dottate  del!  ulti- 
mo grado  di  maturità  , alctine  al^ 
tre  di  mediocre  grandezza  , ed  ia 
ferie  fi  va  alle  pjccolhfurie  e quafì 
impercettibili  . L'  uovo  il  piu  ma- 
turo per  la  rottuià  del  calice  ( Pag, 
127.  ) fi  diitacca  ed  è -Fìcevuto  entro 
di  un  apertura  fatta  a guifa  di  tro®.- 
ha  che  è falla  fuperìore  eitremirà 
di  un  condotto  il  quale  dopo  varie 
piegature  termhia  nell'  utero  , vale  a 
dire  in  un  facco  formata  da  una  di- 
latazione dello  iteflj  condotto  nel- 
r cltremità  Ina  inferiore,  il  quale 
facco  fi  apre  a lato  di  un  altro  chia- 
mato cloaca  nella  quale  termina  il 
retto  intcifino , e dove  1*  orina  e 
gl  efccementi  un  poco  fi  trattengo- 
no . L'apertura  fuperiore  del  condotto 
è naturalmente  fituata  fui  Iato  oppollo 
all'ovaja,  ma  nel  tempo  deil'orgalmo  ve- 
nereo fotto  all'  ovaja  fiefla  fi  porta  , e 
ficcome  r uovo  il  piu  maturo  è il  piu 
pefante  ed  il  pih  baffo  , perciò  prima 
ad  eflo  naturalmente  fi  prefenta  . Ca- 
duto che  è l’uovo  entro  quefl' apertu- 
ra, per  un  movimento  del  descritto 
tubo  air  utero  dilceade  riveflendofi 
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continuamente  di  una  materia  denfa  c 
gelacinofa  feparata  da  alcune  gìandole 
proprie  dei  tubo  , la  quale  unita  ad 
altra  materia  dello  ftelTo  genere  fé- 
parata  nell*  utero  compone  quel  che 
dicefi  chiara  dell*  uovo  , il  quale  in 
ultimo  parimente  nell*  utero  è riverito 
di  una  bianca  e finiffima  parta  terrofa, 
che  indurita  forma  il  giifcio  (i)  . 

I.e  ovaje  delle  rane  che  fono 
nella  clafTe  degli  ovipari  i più  fecon- 
di , fono  vcluminofe  al  fegnoche  nel- 
la ftagione  propizia  ai  loro  accoppia- 
menti occupano  la  maggior ^a^te  della 
cavità  dei  baffo  ventre  , fono  involte 
in  una  membrana  affai  trafparente  che 
rende  facilmente  vifibilc  un  numero 
infinito  di  uova  tutte  quante  egual- 
mente mature.  Non  per  propria  forza  fi 
dìftaccano  le  uova  per  introdurfi  nei 
condotti  : il  raafchio  per  quaranta  gior- 
ni tiene  abbracciata  la  femmina  , e sì 
rtrettamente  la  cinge  con  le  gambe 
anteriori  che  vuota  del  tutto  le  ova- 


(i)  Le  galline,  le  quali  non  polTom  io  veruni 
modo  beccare  foftanze  terrò  fé  , e calcari  prioc  pai- 
mente  , fanno  non  di  rado  ìe  uova  foltanto  nveft  te 
di  una  molle  membrana.  Sembra  adunque  che  la 
materia  calcare,  che  effe  ricevono  nel  ventriglio  fi 
icnda  circolante  , e che  fia  poi  di  nuovo  f patata 
dairatero  ove  Tuovo  fi  rivefie  del  fuo  duco  guferò  , 
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je  ; le  uova  allora  diffufe  per  il  ven^ 
tre  della  rana  trovando  da  per  tiirro 
oftacoli  , e continuamente  corrpreffe 
per  i Tempre  piti  premurofi  abbraccia- 
menti del  mafehio,  idruciolevoli  come 
Ibno  penetrano  in  fine  nelle  uniche 
aperture  lèinpre  dilatate  ed  immobili 
dei  Junghiffimì  condotti  (i)  equiva- 
lenti alle  trombe  del  Faliopio,  per 
i quali  condotti  affai  torriiofl  poiché 
lunghi  quali  più  di  due  piedi  , poco 
per  volta  le  uova  difeendono  obbli- 
gate non  fòlo  da  una  forza  propria 
di  effi , ma  di  più  ancora  dalle  repli- 
cate coniprcffioni  del  marchio,  dalle 
quali  non  rinnovate  nello  ffóffo  fito, 
ma  fempre  più  vicino  alle  pofferiori 
parti  della  femmina  , le  uova  fono  in 
fine  condotte  e Icaricate  in  un  dop- 
pio utero  membranolb  , dal  quale  do- 
po le  ultime  coinpreffionì  fortono  in- 
vifehiate  in  una  materia  glutinofa  (i)  , 
faceodofi  ffrada  per  una  apertura  per 
la  quale  egualmente  che  nei  volatili 
effo  utero  comunica  coll’  inteitino 
retto  . 


(1)  si  trovano  delle  uova  rotte  e sparse  per  11 
basso  ventre  , Un  gruppo  di  • uova  non  potendo 
entrar  nelle  trombe  ha  rotto  il  peritoneo  , e si  c 
insinuato  fra  i muscoli  di  una  coteia  . 

(2)  Tal  materia  è separata  dalle  trombe  • pol- 
che soltanto  di  essa  si  trovano  alcune  volte  ripiene  . 
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Efàrramente  della  ftefla  forma  fo- 
no le  parti  genitali  del  rofpo  . Nel 
cacciar  fuori  le  uova  la  femmina  pro- 
va qualche  maggior  difficoltà,  perciò 
il  raafchio  mentre  la  tiene  abbraccia- 
ta colle  gambe  pofieriori  procura  col- 
la maggior  diligenza  di  ellrarrc  il 
primo  uovo  , ed  efTendo  tutte  fra  di 
loro  legate  da  mn  fodo  cordone  , col 
mezzo  di  quefto  procura  di  eltrarre 
il  lecondo  , c via  via  facendo  per 
tutte  lo  defTo  travaglio  adempie  nel 
tempo  ileffo  ì*  officio  di  marito  co- 
ftante  e diligente  levatrice. 

Le  femmine  dei  pefcì  fquaramofi 
(f)  fono  alTai  piu  femplici  nella  ifrut- 
rura  delle  loro  parti  di  generazio- 
ne, ed  affai  più  cade  nei  loro  amo- 
ri , poiché  non  fi  accoppiano  e pare 
che  non  fi  curino  nemmeno  di  avvici- 
narfi  al  mafchio  . Due  lunghi  facchi 
ripieni  di  una  inniimcrabile  quantità 
di  uova  fi  unifeono  inficine  in  vici- 
nanza deir  ano  , e per  una  apertura 
comunicante  fra  effi  e finfCllino  retto 
neir  opportuna  dagione  fi  vuotano  ; 
le  uova  depoficate  nella  fabbia  , o 


(i)  I pesci  cetacei,  ed  alcuni  cartilaginosi» 
che  sono  vivipari  hanno  le  parti  di  gencraiionc 
molto  simili  ai  quadrupedi  . 
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ondeggianti  ancora  nella  fuperfìcie 
de  ir  acqua  formano  per  ì rnaf'chi  un 
oggetto  talmente  dilettevole  , che  gli 
eccita  ad  afpergeile  di  umor  prolifico. 

Da  ciò  che  è dato  detto  fembra 
che  fi  polFa  quafi  Ihbilire,  che  quanto 
piu  feconde  fono  le  femmine  tanto 
meno  organizzate  fono  le  loro  parti 
.di  generazione  . Dalla  femmina  delT 
iimao  genere  che  ha  vagina  , utero, 
trombe  fallopiane  ed  ovaje  , parti 
tutte  affai  organizzare  , fi  paffa  alle 
femmine  di  alcuni  quadrupedi  affai  piu 
feconde  nelle  quali  quede  parti  fono 
quafi  roembranole  ; in  fegiiiro  agli 
ovìpari,  che  mancano  di  vagina,  e 
che  hanno  utero  e trombe  membra- 
nofe  ancor  di  più  , ed  in  ultimo  fi 
termina  in  femmine  fecondiffime  nelle 
quali  le  fole  ovaje  formano  le  parti 
della  generazione  . 

Se  fi  riguardano  forro  un  sol 
colpo  d’  occhio  i mafehi  corrifpon- 
denti  alle  diverfe  cldffi  delle  femmi- 
ne già  defericre  , fembra  che  ancora 
in  effi  le  partì  di  generazione  diven- 
gano tanto  più  femplici  quanto  mag- 
gior femplicìcà  acquìdsno  quelle  del- 
le lor  femmine  . Nei  quadrupedi  al 
quali  fi  può  quafi  concedere  lo  de  fio 
grado  di  organizzazione  fi  ofTervano 
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però  alcune  differenze  che  ni^ntano 
di  effcre  avvertite;  in  alcuni  come 
per  efempio  nella  talpa  , nel  coniglio, 
nella  lepre , ed  altri  fimili  animali  , 
i tefticoli  non  fono  racchiufì  entro 
uno  fcroto  fcparato  e pendente  , ma 
o nascofti  nel  baffo  ventre  o imprigio- 
nati neir  inguine  ; il  membro  dopo 
r accoppiamento  fi  ritira  . e piegaii- 
dofi  in  più  maniere  llà  coftantemente 
celato  fotto  la  cute  , c non  fi  rende 
vifibile  fe  non  che  al  bifogno,  perciò 
in  quefii  animali  qualche  difficoltà 
dai  non  efperti  s'incontra  per  diftin- 
guere  la  differenza  del  leffo . Nei  cani 
fi  trovano  due  mufcoli  dei  quali  uno 
che  nafee  dallo  sfintere  dell'  ano  con- 
trae il  prepuzio  e feopre  il  membro, 
e r altro  che  ha  la  fua  origine  dai  ma- 
fcoli  dell'  abdome  rimette  il  prepu- 
zio nel  primiero  flato  . Un  offo  trian- 
golare entro  del  quale  vi  è una  feane- 
latura  dove  f uretra  fcoirc  in  gran 
parte  nafcofla  , la  difende  e la  man- 
tiene Tempre  aperta  nel  forte  florci- 
mento  che  foffre  il  membro  , quando 
il  cane  illanguidito  fi  getta  a terra 
con  tutte  quattro  le  gambe  . Di  un 
tal  offo  fono  muniti  ancora  i mafehi  di 
alcune  fpecie  di  feimmìe  , ed  -litri  a- 
nimali  i quali,  avendo  le  femmine  della 
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ftelTa  fpecie  la  vagina  in  proporzione aiTaì 
corta,  fembra  perciò  che  debbano  nell* 
accoppiamento  penetrare  col  loro  mem- 
bro entro  la  cavità  deirucero,  c fuperare 
la  refiftenza  che  effo  oppone  col  fuo  o- 
rificio.  Huntcr  avendo  con  deftrezza  a- 
pcrta  una  cagna  nel  tempo  dell*  accop- 
piamento, nell*  utero  di  ella  trovò  rac- 
chìuià  Tedremità  del  membro  del  maf- 
chio,  che  non  aveva  potuto  ancor  fe- 
pararfi  . 

Nel  cane  , nel  gatto,  nella  volpe, 
nel  cervo  , ed  in  altri  animali  ancora 
mancano  le  vcJcicole  feminali  ; il  ca- 
vallo , il  porco  d*  india  ec.  fembra 
che  le  abbiano  del  tutto  leparate  dai 
vali  deferenti , e che  con  diftìnta 
apertura  fi  aprano  nell*  uretra  : da  qiie- 
fki  fatti  combinati  con  una  apparente 
dilFerenza  fra  Io  fperma  contenuto 
nelle  vefcicole  e quello  che  è cac- 
ciato dal  membro  , credè  THunter  di 
potere  dedurre  che  le  vefcicole  lèmi- 
nali  non  lono  lerbatoi  dello  fperma  , 
ma  organi  de  (ti  nati  a feparare  un  u- 
more  diverfo  , che  col  vero  fperma 
nell’  atto  venereo  debba  unirfi  ; fu 
tal  propofito  conviene  avvertire  che 
lo  fperma  cacciato  dall*  uretra  e me- 
fcolato  coir  umor  delle  profiate,  con 
quello  delle  glandole  del  Cowper,  e 
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col  nuicco  dell*  uretra  , e che  perciò 
niente  è raaravìgliofo  che  da  quello 
delle  vefcicole  dìfferifea  ; in  oltre 
che  fra  quegli  ammali  i quali  fi  cre- 
de che  abbiano  le  vefcicole  feminali 
feparate  dai  condotti  deferenti  , alcu- 
ni ne  fono  rnancanri  , e fono  invece 
le  profiate  quelle  che  fi  credevano 
velcicole  , ed  in  altri  effe  conin nica- ' 
no  realmente  con  ì condotti  deferen- 
ti , ma  in  maniera  diverfa  che  nell’ 
uomo  . 

Nei  volatili  i tefticoli  fono 
racchiufi  nella  cavità  del  baffo  ven- 
tre; si  offervano  coftante mence  affai 
più  voluminofi  nella  primavera  e 
nella  fiate  che  in  altro  tempo  , poi- 
ché quefte  fono  le  ftagioni  nelle 
quali  fogliono  unirli  alle  femmine . 
I vali  deferenti  difeendono  per 
qualche  fpazio  in  linea  retta  , allon- 
tanati che  fi  fono  un  poco  dal  corpo 
del  tefiicolo  fanno  delle  frequenti 
piegature  come  fe  fi  convertiffero  in 
un  epididimi  , in  fine  quelli  due  con- 
dotti feparataraeote  penetrano  fulla 
pofteriore  parte  dell’  ano , ed  effendo 
le  loro  efiremità  un  poco  prominenti, 
hanno  perciò  alcuni  creduto  che  i vo- 
latili fiano  di  doppio  membro  dotati, 
ma  elfi  mancano  rigorofamente  di 
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membro  , di  vefcicole  feminali  , c di 
proltate  (i). 

Le  ranocchie  hanno  due  teilicoli 
dai  quali  nafcono  cinque  o Tei  vafi 
feminiferr  i quali  penetrano  lotto  la 
membrana  elterna  dei  reni  fottopolU; 
dopo  di  aver  ferpeggiaco  un  poco  fi 
nnilcono  per  formare  i condotti  defe- 
renti i quali  in  baffo  dilatandoli  fi 
unifcono  e fanno  capo  ad  una  fola 
papilla  che  Icorre  un  poco  per  di 
fuori  del  retto  . Quei  vafi  feroiniferi 
mentre  lerpeggiano  fotto  la  membra- 
na eficrna  dei  reni  raccolgono  an- 
cor i’  oiina  , ed  i condotti  defe- 
renti perciò  fuor  che  nell’  atto  del- 
la fecondazione  fanno  1’  officio  di 
ureteri  . 

Due  Tacchi  ripieni  di  una  fo- 
fianza  denfa  e bianca  della  quale 
effi  fono  il  ierbatojo  e Torgano  lepa- 
rante  , formano  intieramente  le  parti 
di  generazione  dei  pelei  malchi  , le 
di  cui  femmine  fecondiffime  non 
hanno  che  le  fole  ovaje  . 

I verrai  di  qualunque  fpecie  , c 
gl*  infetti  offrono  riguardo  alla  ge- 


(ij  Fra  gli  ovipari  devono  eccettuarsi  le  tar- 
taruche  , il  maschio  delle  quali  ha  un  corpo  in 
certa  maniera  simile  ad  un  membro . 
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nerazione  infinite  bizzare  varietà . Si 
hanno  negl*  uni  e negl’  altri  degli 
ovipari  e dei  vivipari  : ovipara  per 
efempio  è una  gran  parte  delle 
conchiglie , pure  fra  quelte  ve  ne 
fono  delle  vivipare,  il  che  facilmente  fi 
può  rilcontrare  nelle  lumache  d’acqua 
dolce  . Le  lumache  e molte  fpecie  di 
conchiglie  ci  offrono  ancora  varj  e- 
iempj  del  vero  ermafrodito . Nel  la- 
to defiro  del  collo  qnafi  fra  il  cor- 
no fuperiore*ed  inferiore  trovali  nel- 
le lumache  un  foro  dal  quale  nel 
tempo  de*  loro  amori  forte  un  corpo 
che  ha  full’  efiremità  due  orificj  , dei 
quali  uno  comunica  coll’  utero  , per 
r altro  forte  il  membro  fvolgendofi  ; 
una  lumaca  adunque  quando  fi  accop- 
pia riceve  entro  il  foro  che  conduce 
ali*  utero  il  membro  dell*  altra  e nel 
foro  di  effa  introduce  il  proprio  , 
In  una  appendice  dell*  utero  è con- 
tenuto un  pìccol  corpo  duro  della 
figura  di  un  dardo  , il  quale  manca 
terminato  che  fia  il  lunghifilmo  ac- 
coppiamento . Un  animale  sì  freddo 
e sì  lento  in  tutte  le  fue  azioni , 
avrà  forfè  bifogno  di  effer  vivamente 
eccitato  da  qualche  corpo  pungente, 
nella  fiefla  maniera  che  alcuni  ridico- 
lofameote  ufanp  varie  fpecie  di  tormenti 

per 
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pef  rilVegliare  per  qualche  momento 
queir  ardore,  che  per  i dìfordini^ 
o per  reta  fi  è dileguato,. 

Secondo  le  oflervazioni  di  Adan- 
fon  fi  trovano  nelle  conchiglie  due 
efiremì  ; le  oftriche  che  vivono  im^ 
mobilie  lòlitarie  fi  congettura  che 
debbano  aver  la  facoltà  dì  fecondarli 
da  per  fe  , ed  altre  ermafrodite  pa- 
rimenti  le  quali  per  una  fvantaggio- 
fa  fituazione  delle  partì  del  feflb  non 
pofTono  in  due  foli  individui  fcam- 
bievolmente  fecondarli  : Uno  di  elfi 
che  fa  rifpetto  all*  altro  le  funzioni 
del  mafchio  non  può  dallo  llclTo  ef- 
fer  contracambiato  , ma  è obbligato 
a dipendere  da  un  terzo  indivi- 
duo , dal  quale  è riguardato  come 
moglie  , mentre  coll*  altro  elTò  fa 
r officio  dì  marito  (i).  Spelfo  fi 
vedono  quelli  animali  uniti  in  fila 
uno  dietro  ali’  altro  . 

Maravigliofe  ancor  di  più  fono 
le  bizzarie  che  fi  offervano  negli  in- 
fetti ; nel  medefimo  genere  fi  hanno 
degli  ovipari  e dei  vivipari  . Vi  fo- 

M 


(i)  Adanson  ha  osservata  delle  conchiglie  , 
per  esempio  la  porpora  nelle  quali  il  sesso  è di- 
viso , vi  sono  perciò  individui  maschi  , cd  altri 
femmine  . • ' 
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no  varie  fpccie  di  rnofche  , che 
partorikono  vermi  vivi  i quali  in  fe- 
guiro  trasformando^  prendono  le  for- 
nìe  delia  madre.  Un  infinito  nume- 
ro dei  vermetti  diftribuiti  con  maffi- 
ma  regolarità  uno  a Iato  dell’  altro 
formano  una  ifrifcia  piegata  a Ipirale 
che  è la  matrice  di  quelle  mofche. 
Viviparo  parimente  è lo  fcorpione  , 
il  quale  di  più  a guifa  degli  animali 
perfetti  paitoriice  figli  fimili  a fe  . 
Dopo  che  ia  femmina  di  qiieil*  in- 
fetto fi  è {gravata  , trentotto  in  cir- 
ca piccoli  Icorpioni  ben  formati  e 
candidi  la  circondano,  e poco  dopo 
fi  attaccano  al  ventre  cd  al  dorlo  di 
efia  . i\natcmi2zata  poco  avanti  che 
partorifca,  fi  vedono  nel  fuo  ventre 
fanti  piccoli  corpi  ovali  quanti  fono 
i figl»  che  de\ono  nafcere  , diilrìbui- 
ti  ad  eguali  intervalli  dentro  di  an- 
gtìili  tubi  i quali  a luogo  a luo- 
go per  elTi‘  corpi  fi  dilatano  ; que- 
fli  tubi  in  ambe  le  parti  del  ven- 
tre piegati , fembra  che  colle  loro 
eflremità  comunichino  con  un  tubo 
longitudinale  , il  quale  non  contiene 
corpo"^ alcuno  , e che  portandoli  verfo 
r eflremità  del  ventre  può  chiamarli 
vagina . Nelle  femmine  ovipare  le 
uova  o fono  racchiuie  in  vari  tubi  , 
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che  in  un  folo  fi  unifcono  alcune  vol- 
te dilatato  nell*  eftremità  formando 
una  fpecie  di  utero,  o fono  regolar- 
mente racchiufe  in  due  Tacchi  che 
prolongaci  fi  convertono,  in  con- 
dotti . 

Fra  gl’  infetti  mafchj  alcuni  han- 
no un  corpo  che  fa' le  veci  di  mem- 
bro , e volano  colia  lor  femmina  at- 
taccati (i)  , altri  alla  femmina  fi 
avicinano  foltanto  , o al  piìi  vengono 
a femplice  contato  colle  lor  parti  di 
generazione  , come  fono  i granchi,  ed 
altri  a guifa  de’pel'ci  fecondano  le  uova 
dopo  che  fono  dalla  femmina  depofi- 
tate  come  fi  ofierva  nell*  efiroero  . 
Vi  fono  , parimente  fra  di  efll  alcuni 
che  mancano  di  vefcicole  feminab  , 
altri  che  le  hanno  ; nella  locuìfa  , 
Fig.  V.  due  condotti  A A prolungati 
in  BB  fino  alla  loro  unione  e fortica 
raccolgono  lo  fperma  lepararo  da  una 
ferie  di  corpi  glandulofi  i quali  fono 
attaccati  nel  lato,  interno  di  ambe- 


(i)  In  tutte  le  specie  d’  insetti  nel  di  cui 
accoppiamento  accade  vera  introduzione  d^  una 
parte  , il  maschio  è quello  che  introduce  , ad  ec- 
cezione delle  mosche  delle  case,  le  femmine  delle 
quali  introducono  la  loro  vagina  dentro  le  parti 
genitali  del  maschio  . 
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due  i condotti  , i quali  corpi  han- 
no fra  di  loro  relazione  per  mez- 
zo di  alcuni  bianchi  fili  G che  dal- 
r acuta  ellremità  di  effi  hanno  ori- 
gine . Nello  feorpìone  acquatico  Io 
iperina  fepararo  da  un  dato  numero  dì 
corpi  glandulofi  AA  F.  IV  i quali  al 
iolito  fi  prolungano  con  una  delle  lo- 
ro eifremità  in  fili  diramati  BB  , dai 
condotti  CC  è portato  ad  un  punto 
centrale  dal  quale  fu perior mente  han- 
no origine  le  vefcicole  leminali  DD, 
e fulla  parte  inferiore  fi  prolonga  un 
condotto  comune  E il  quale  può  co- 
iiderarfi  come  parte  del  membro  . • 
efame  degli  inietti  ci  prefeota 
ancor  altre  ilraordinarie  varierà;  vi 
fono  fra  dì  effi  de*  mafchj , e delle 
femmine  che  hanno  le  parti  dei  leiro 
dìverfamente  collocate  . La  damigella 
femmina  ha  le  parti  del  feffio  nei  luo- 
go ordinario  , vale  a dire  fulf  edre- 
mità  del  ventre  , ed  il  inafehio  le 
ha  molto  vicine  al  petto , EfTendo 
ihavaganre  T atteggiamento  col  qua- 
le queli*  infetti  devono  fra  di  loro 
uniifi  , perciò  il  mafehio  impaziente 
vedendo  inutili  le  fole  carezze  , ufa 
il  r-gote  e la  forza,  cd  aberrando  la 
femmina  per  il  collo  la  lollecita  ad 
adattarli  come  fa  d*  uopo  . Sulle  no- 
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dofe  antenne  porca  V aragno  maf- 
chio  celate  le  parti  della  generazio^ 
ne  ; la  feoìmìna  le  ha  ficuate  focto  il 
ventre  verlo  il  pecco  , Il  mafchìo  ti- 
mido incerto  alla  femmina  fi  avvici- 
cina  , e da  un  nodo  delle  Aie  anten- 
ne allora  piegate  getta  fuori  un  cor- 
po bianco  col  quale  fi  congiunge  alla 
femmina,  che  in  quel  momento  non  fi 
oppone,  ma  dopo  nonavcndo  piti  daini 
che  fperare  , ingrata  tenta  d*  uccider- 
lo Sulla  prima  articolazione  delle  ul- 
time gambe  ha  il  gambaro  mafchio  due 
pìccoli  corpi  rotondi  poco  rilevaci, nell’ 
ellreraitàdeì  quali  vìè  un'apertura  nella 
quale  terminano  i due  coodotti  defe- 
renti che  per  la  loro  ampiezza  fan- 
no ancora  V officio  di  vefcicole  ferai-* 
nali  . I tetìicoli  fembrano  formati  di 
un  fol  condotto  in  piii  maniere 
flrertamente  piegato  , il  quale  in  ul- 
timo fi  raddrizza  , fi  dilata  , e for- 
ma il  deicritco  condotto  deferente  . 
La  femmina  nella  prima  articolazione 
delle  feconde  gambe  ha  due  aperture 
ove  terminano  gli  ovidutti  , per  que- 
fte  aperture  forcono  le  uova,  le  qua- 
li rimangono  attaccate  all*  efiremità 
di  alcuni  filamenti  che  fono  full*  in- 
terno della  coda  ed  i piccoli  granchi 
già  nati  fono  per  qualche  tempo  ivi 
cuftoditi  ^ 
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L’ardore  di  congiungerfi  è cer- 
tamenie  per  qualunque  genere  di  vi- 
venti la  piu  forte  diftrazione  , fembra 
perciò  che  utilmente  privi  di  reflTo 
fiano  molti  infetti  per  tutto  quel  tem- 
po nel  quale  fotto  la  forma  dì  lemplicì 
bachi  unicamente  devono  attendete  al- 
la loro  nutrizione  ed  ingrandimento 
e non  con  minore  utilità  nè  mafchj 
nè  femmine  fono  per  tutto  il  corio 
della  lor  vita  quelle  api  alle  quali  è 
affidato  r importante  incombènza  di 
provvedere  miele  e cera  , e di  co- 
flruire  le  cellule  , 


, 

DISCORSO  XXIV. 

J)ifferen\e  principali fra  il  feto  e l' adulto, 

9 

JE  legge  quafi  generale  che  gli  animali 
non  Iblo  mentre  vivono  racchiufi  nell* 
iiovoo  nell*  utero  materno*  ma  per  qual- 
che tempo  ancor  dopo  la  nalcita,  non 
hanno  quella  iftelTa  forma  nè  quel- 
r ifteflb  ordine,  figura  e volume  dei 
vifceri  , che  acquifiano  nell’  età  adul- 
ta . Nell*  uomo  ed  in  molti  altri 
animali  non  fi  oflervano  eterna- 
mente quelle  differenze  notabili  che 
con  maraviglia  fi  rifcontrano  in  alcu- 
ni anfibj  , ed  in  una  gran  parte  degli 
' Infetti;  ciò  non  oftante  nel  feto  uma- 
no trova  1* anatomico  di  che  pafcola- 
re  la  Tua  curiofità , principalmente 
efamiiuando  i vifceri  che  prefiedono 
alle  piu  importanti  funzioni  * 

Nel  fanciullo  -appena  nato  il 
baffo  ventre  ha  una  capacità  affai 
maggiore  che  nell*  adulto,  in  effo 
lo  fpazio  che  è fra  T inferiore  efire- 
raità  dello  terno  ed  il  pube  è circa 
un  terzo  della  lunghezza  di  tutto  il 
corpo , mentre  nell*  adulto  non  è 
niente  più  della  quinta  parte.  Di  u- 
na  tale  {proporzione  caulà  ne  fono 
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principalmente  V elevatezza  delle  co- 
ile  , la  picciolezza  e grande  obliqui* 
tà  della  pelvi  , e la  direzione  della 
colonna  vertebrale  la  quale  invece 
d’ efler  piegata  indentro  occupando 
porzione  dell*  abdome , è quafi  drit- 
ta . Il  ventricolo  avendo  per  )*edre- 
ino  volume  del  fegato  una  direzione 
quafi  perpendicolare , ha  perciò  la 
lua  gran  curvatura  voltata  verfo  il 
finiftro  ipocondrio  , per  lo  che  1*  o- 
rnento  che  ad  ella  curvatura  è attac- 
cato non  è nel  mezzo  dell*  abdome 
difiefo , ma  raccolto  di  più  nel  fini- 
Itro  lato  che  nel  deliro  . Gl*  interini 
grofli  ed  i tenui  meno  fra  di  loro  che 
nell*  adulto  diferìfcono  , e 1*  inteftino 
cieco  di  una  forma  più  eguale  è qua- 
fi continuo  coll*  appendice  vermifor- 
me . Lia  velcica  orinaria  che  per  la 
lire ttezza  della  pelvi  ivi  non  può  ri** 
federe,  è tutta  quanta  al  di  fopra 
del  pube,  quindi  è che  per  1*  efira- 
zione  della  pietra  è data  in  ufo  nei 
piccoli  ragazzi  quella  maniera  di  ope- 
rare che  dicefi  alto  apparecchio . Per 
la  llefla  ilrettezza  della  pelvi  1*  utero 
e le  ovaje  nelle  femmine  fi  trovano  in 
fitp  affai  più  elevato  * Tutto  fi  can- 
gia correrà,  le  code  fi  abbaffano  il 
diaframma  di  cefo  che  era  divien  con- 
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cavo  , poiché  pet  T abbalTamento  del- 
le code  la  lua  circonfe lenza  è attac- 
cata ad  un  giro*  più  ridretto  , perciò 
il  fegato  , la  milza  e parte  del  ven- 
tricolo a follevano  e poco  per  volta 
vanno  ad  occupare  quedo  nuovo  fpa- 
zio  il  quale  in  gran  parte  effendo 
dalle  colte  fpurìe  .circondato  , fa  si 
che  queiti  viiceri  non  più  cosi  facil- 
mente al  tato  fi  ma  ni  feda  no.  Mentre 
nella  parte  ftiperiore  deirabdome  ac- 
cade un  tal  cangiamento,  TofTo  facro 
il  getta  in  dietro  fi  eleva  V arco  del 
pube  e le  due  tuberofità  dell*  ifchìo 
fra  di  lor  fi  allontanano  , di  maniera 
che  nell*  inferior  parte  ancora  altro 
Ipazio  fi  crea  che  entro  di  fe  riceve 
r utero  e la  velcica  • 

1 teiticoli  che  nel  feto  imma- 
turo riledono  nel  bailo  ventre,  in  le- 
guito  vanno  ad  abitar  nello  fcroco 
loro  perpetuo  domicilio;  con  qual 
mecanilmo  ciò  accada  è una  ricerca 
che  ha  fcriamente  occupato  varj 
fommì  anatomici . Combinando  le  co- 
gnizioni che  efll  cì  hanno  trafmefle 
con  alcune  circoitanze  riguardo^  a 
quefto  facto  che  fembrano  indubitabili, 
ma  non  ancor  chiaramente  avvertire  , 
fi  può  tentar  di  fpiegarlo  , riguar- 
dandol9  nel  tempo  i ile  Ilo  come  un 
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effetto  prodotto  da  fempliciffime  cau-* 
fe  (t).  Avanci  di  rintracciar  la  caufa 
della  dircela  dei  tefficoli  nel  feto  , 
conviene  aver  una  chiara  idea  dello 
flato  loro  mentre  abitano  nel  baffo 
ventre:  effi  egualmente  che  tutti  gli 
altri  v^fceri  di  quella  cavità  fono  in- 
volti riel  peritoneo  che  loco  fa  da 
edema  membrana  , il  peritoneo  co- 
perti che  gli  ha  , dietro’  ad  eiTi  tor- 
na ad  unirli  formando  un  raddoppia- 
mento che  li  tien  filli  nella  loro  fi- 
tuazione  , I vali  fpermatici  dietro  al 
peritoneo  tortuofi  difcendono  un  po- 
co, di  poi  per  andare  ad  introdurli 
nei  tediceli  fi  ripiegano  in  alto  paf- 
fando  fra  le  due  lamine  che  compon- 
gono il  defcricto  raddoppiamento  . 
In  quello  fpazìo  che  vi  è fra  Tancllo 
inguinale  ed  il  tcdicolo  dello  deffo 
lato,  follevando  gT  incedini  tenui  tro- 
vali in  ambe  le  parti  un  corpo  della 
figura  di  un  cilindro  appoggiato  al 
mufcolo  pfoas  e colla  fuperiore  edre- 
mità  legato  al  tellicolo  come  un  pro- 
prio fuo  legamento  . Quedo  è quel 
corpo  che  da  varj  èchiamato  cilindro^ 


(i)  Fra  le  varie  memorie  che  trattano  di  un 
tal  soggetto  merita  di  esser  Ietta  principalmente 
quella  del  dotto  Chirurgo  Paletta., 
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e dair  Hunter  in  grazia  dell'  ufo  che 
gli  è attribuito  fu  didinto  col  nome 
di  tabernacolo  . Per  tutto  quel  tempo 
che  i telticoli  fono  contenuti  nel  baf- 
fo ventre  , non  trovali  nello  fcroto 
cavità  alcuna  , ma  elfo  è tutto  quan- 
to ripieno  di  un  tefTuto  cellulare  rof- 
ficcio  il  quale  naturalmente  non  de- 
ve efTere  che  la  foilanza  ifteffa  dei 
dartos  rilaflàta  , poi  che  niente  nello 
fcroto  fi  contiene  che  la  comprima 
e obblighi  perciò  a ritirarfi  ed  a 
prender  la  forma  membranofa  ; iein- 
bra  che  quest’  illefTa  cellulare  pafTan- 
do  per  r anello  inguinale  fi  prolun- 
ghi al  di  fopra  dì  efTo  formando  il 
gubernacolo^  offia  quel  legamento  che 
dietro  al  peritoneo  afcende  e va  col- 
1*  eftremità  fua  ad  attaccarfi  al  tedi- 
colo.  11  peritoneo  che  diicende  lun- 
go 1’  anterìor  faccia  dell’  abdome 
fembra  da  replicate  ofTervazioni  che 
non  fi  efienda  nella  cavità  della  pel- 
vi, ma  che  appoggiato  fopra  di  un 
tenue  ed  umido  telTuto  cellulare,  per 
la  via  più  breve  immediatamente  fi 
getti  a rivèftire  la  pofterior  parete 
dell*  abdome  tofto  coprendo  1’  ante- 
rior  faccia  del  legamento  , dal  quale 
volendo  con  fornirla  facilità  fi  di  fiac- 
ca > tolto  che  nell’  efiremità  alla  qua- 
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le  è fortemente  attaccato  , come  Io 
è parimente  al  corpo  del  tellicolo. 
Quella  continuazione  del  peritoneo, 
che  al  di  fopra  del  reificolo  afcende 
per  rivedic  la  poderior  parere  delfab- 
dome  , fui  principio  non  è affai  telo 
ed  ha  la  proprietà  di  acqui  Ilare  una 
ellenfione  maggiore  della  fuperficie 
che  ricopre  . 

Premeffe  tutte  quelle  circoftan- 
ze  accada , come  è molto  probabi- 
le* che  il  cilindro  continuazione 
del  dartos,  vale  a dire  compollo  da 
una  cellulare  aliai  contrarile  (Pag.  52.) 
e che  può  avere  a contrarli  una  fpon- 
tanea  tendenza,  come  ha  generalmente 
la  fibra  viva  purché  forza  eguale  a 
quella  della  fua  contrazione  non  vi 
fi  opponga  , accada  dico  che  elfo  ci- 
lindro fi  accorci  , e che  di  molle 
che  era  divenendo  Tempre  piu  con- 
tratto e duro  , vada  tirando  a fe  il 
tellicolo  avvicinandolo  continuamente 
al  fondo  dello  fcroto  di  dove  elfo 
'ha  origine;  intanto  il  peritoneo  im- 
mediatamente fupedore  al  tefticoio, 
già  difpofio  a dillenderfi  non  fi  op- 
pone anzi  poco  per  volta  fi  adatta 
alla  parete  , ed  2 vali  fpermatici  che 
rortuofi  in  alto  fi  piegavano  per  anda- 
re ai  tefticqli , fecQndando  il  foprap-' 
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pofto  peritoneo  vanno  radi  rizza  ndofì 
e prendendo  una  perpendicolar  dire- 
zione . Il  cilindro  edendo  foltanto  cir- 
ca la  fua  eilremirà  tenacemente  at- 
taccato al  peritoneo,  perciò  non  tut- 
ta quella  parte  dì  peritoneo  che  gli 
è foprappofta  è obbligata  egualmente 
a fecondarlo  nel  luo  accorciamento  , 
ma  folo  quel  punto  che  all*  edremì- 
tà  del  cilindro  è fortemente  attaccato, 
ed  in  tal  maniera  nel  tempo  iftelfo 
che  eflò  a fe  tira  il  tedicelo  fa 
una  piccola  fodetta  nel  peritoneo  ap- 
poggiato come  fi  è detto  (Pag.  187) 
ad  una  riladata  ed  umida  cellulare  , 
la  qual  fodetta  firaile  ad  un  imbuto  va 
femprepiù  divenendo  profonda  quanto 
più  il  cilindro  fi  contrae,  ed  in  confe- 
gue nza  quanto  più  fi  abbada  il  tedicolo.: 
Crefeendo  ad  eguali  gradi  e la  pro- 
fondità del  lacco , ,e  la  difcelà  del 
tedicolo  , verrà  un  tempo  nel  quale 
edb  non  più  farà  attaccato  alla  po- 
derior  parete  del  gran  peritoneo, 
ma  invece  di  quedo  nuovo  facco  o 
fia  della  vaginale  che  va  formandofi. 
Efami Dando  i feti  umani  dopo  che  è 
incominciato  una  tale  operazione  , in 
un  dato  tempo  fi  trovano  ì tefticoli 
al  di  fopra  deli*  anello  inguinale  e di 
già  immerfi  in  parte  in  quedo  nuovo 
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facco  , fegfio  dimoitracivo  che  il  pe- 
ritoneo fui  principio  è lofpefo  un  po- 
co al  dì  fopra  delT  anello , poiché 
fe  il  coccafTe  non  potrebbe  ceden- 
do alla  contrazione  del  cilindro  for- 
mare un  facco  fecondario  che  fofle 
ad  eflb  anello  fuperìore  . Il  cilindro 
va  fempre  più  accorciandoli  , fempre 
piu  profonda  fi  fa  la  vaginale  di  ma- 
niera che  colla  fua  inferiore  eftremi- 
fà  deve  neceflariamente.  paffar  per 
r anello  ; e ficconie  il  cilindro  non 
folo  tira  a fe  un  dato  punto  del  pe- 
ritoneo , ma  nel  tempo  ilteffb  il  tc- 
fiicolo  ancora  , perciò  ad  eflb  pari- 
mente tocca  di  paflar  per  V anello  . 
Quando  la  vaginale  per  la.  total  con- 
trazione del  cilindro  giunge  a contat- 
to col  fondo  dello  Icroto  allora  il  te- 
fìicoio  è in  ella  intieranaente  conte- 
nuto . Quella  cellulare  che  riempiva 
lo  fcroto  continuando  a contrarfi  an- 
cor quando  il  tefticolo  vi  è difcefo  , 
fa  cuna  al  nuovo  ofpice  che  efla  flef- 
ià  ha  invitato  , e contraendofi  ancor 
di  piu  attorno  di  eflb  forma  un  in- 
volto , il  darros  vale  a dire  che  è 
di  mezzo  fra  lo  fcroto  e la  vaginale. 

La  difcefa  del  terticolo  è fiata 
da  alcuni  attribuita  all*  azione  del 
cremaftere.  Un  mnfcolo  gracilifllmo  e 
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quafi  fempre  oziofo  è bea  difficile  che 
pofla  produrre  un  sì  grand*  effetto  , 
in  oltre  ancor  che  le  lue  contrazioni 
foffero  valide  c frequenti  , ciò  non 
ollante  non  potrebbe  che  di  quan- 
do in  quando  ahbaflare  un  poco 
il  tefticolo , non  mai  condurlo  al- 
r inguine , e molto  meno  immer- 
gerlo nello  fcroco.  Siamo  adunque  co- 
Itrecti,  per  intendere  la  totale  difee- 
fa  dei  terticoli  di  ricorrere  ad  una 
forza  che  agifea  conrinuamentc , e che 
non  fìa  limitata  dal  tedicoio  all*  in- 
guine ma  che  continui  ad  agire  fino 
entro  allo  fcroto  . 

Il  canal  deferente  ed  il  crema- 
fiere  che  fotto  al  peritoneo  verfo  il  te- 
flicolo  afeendevano  , fotto  al  peritoneo 
parimente  coi  vali  fpe rinatici  dilcen- 
dono  verfo  di  elio  che  è andato  ad  abi- 
tar nello  fcroco  . Quel  raddopiameii- 
to  del  peritoneo  che  prima  teneva  il 
teiticolo  attaccato  alla  parete  poile- 
riore  del  baffo  ventre  , ultimata  la 
difcela  , Io  tiene  piu  fortemente  at- 
taccato fui  bafP^  dello  fcroto,  appunto 
in  quel  luogo  nel  quale  può  creder- 
fi  che  aveffe  il  cilindro  la  fua  prin- 
cipale origine  , 

Il  torace  del  feto  in  grazia  della  grand’ 
elevatezza  delle  coffe  e della  mancanza 
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di  convrefRtà  del  diaframma  in  confronta 
di  quello  deir  adulto  ha  forma  diverfa 
e diverle  dimenfìoni.  Il  cuore  ha  una 
giacitura  affai  piu  orizzontale,  perchè 
ìi  diaframma  fottoppollo  forma  quafi 
un  piano  perfetto  ; acquiita  obbiiqua 
direzione  quando  il  diaframma  per  ì' 
cangiamenti  ai  quali  va  in  feguito 
foggetto  prefenta  al  cuore  un  piana 
inclinato  . L’ obbliquità  del  cuore  va 
lentamente  crefeendo  in  tutto  il  cor- 
fo  della  vita , di  maniera  che  nei 
decrepiti  non  folo  è palido  ed  af- 
perfo  di  callofità  , ma  è al  diafram- 
ma affai  meno  appoggiato  che  nei 
giovani  , il  che  accade  perchè  effo 
dirainuifee  di  volume  , ed  è fodenuto 
da  vafi  contratti  ed  incalliti  ; ancor 
piu  fenfibile  fi"  rende  quefta  fua  nuo- 
va direzione  , perchè  divenendo 
nella  vecchiezza  flofei  i vifeeri  ed  i 
mufcoli  abdòminalì  , non  più  foften- 
gono  il  diaframma  , per  lo  che  effo 
non  più  prefenta  al  cuore  un  ap- 
poggio  (l)  . 

II  fangue  contenuto  nel  ventri- 
colo anteriore  del  cuore  del  feto  che 

non 

(ijQuando  i mali  anticipano  Ì difetti  della  vec- 
chiaia, ne  giovani  ancora  il  cuore  ha  le  stesse 
condizioni  . 
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non  ha  ancor  refpirato  , non  trovan- 
do nella  teffitura  del  polmone  quel 
grado  di  efpanfione  che  è neceirarìo 
acciò  che  ha  da  effo  iangue  facil- 
mente penetrato , proverebbe  perciò 
un  fortiffimo  oftacolo  ed  infnpera- 
bile  , le  non  li  prelentalTero  al- 
tre vie  per  le  quali  polTa  elTer  com- 
pito il  giro  della  circolazione,  vale 
a dire  polTa  tutto  il  Iangue  che  tor- 
na per  la  vena  cava  palTare  all*  aorta, 
fenza  1*  obbligo  di  traverfare  i pol- 
moni che  a tal  paflaggio  lì  oppongo- 
no . In  quel  tramezzo  che  divide  le 
due  orecchiette  anteriore  c poderiore 
trovali  nn  foro  di  figura  ovale  per 
il  quale  nella  fillole  dell'  orecchietta 
anteriore  pafla  un  terzo  in  circa  di  tutto 
il  faiigue  che  in  elTa  fi  rifugia,  palTando 
gli  altri  due  terzi  per  la  piu  ampia  aper- 
tura che  conduce  al  corrilpondente  ven- 
tricolo . Quello  terzo  del  fangue  che 
palla  neiroreechiettapolleriore  non  può 
in  modo  alcuno  retrocedere  , poiché 
una  valvula  di  figura  femi lunare  vi 
fi  oppone  ; elTa  è col  lato  fuo  con- 
cavo inferiormente  attaccata  lulla  fac- 
cia del  crammezzo  che  corrifponde 
air  orecchietta  poftcriore  in  vicinan- 
za del  foro , e col  fuo  lato  con- 
velTo  è libera  in  modo  che  permette 

N 
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il  palTaggio  dall*  anteriore  alla  pofte- 
riore  orecchietta  , ma  fe  in  con- 
traria direzione  dal  fangue  fia  fpin- 
ta  ad  cfTo  foro  fi  applica  ferran- 
dolo perfettamente  , ed  obbligando 
il  fangue  ideilo  contenuto  nell*  orec- 
chietta poiteriore  a feender  nel  polk- 
lìor  ventricolo,  e quindi  palTar  all*  aor- 
ta lenza  imbarazzarli  nelle  angude 
vie  polmonali  , i due  terzi  del  lin- 
gue ricevuti  nel  ventricolo  anteriore, 
da  elTo  lono  Ipìnti  all*  arteria  polmo- 
naie,  la  quale  invece  di  dividerli  tut- 
ta nei  due  rami  polmonali  , getta 
due  piccole  atterie  che  vanno  ai 
polmoni  , e dopo  confervando  il  fuo 
diametro  va  direttamente  ad  aprir- 
h nell*  aorta  fui  Iato  fuo  conca- 

vo  ; il  langue  adunque  del  ventri- 
colo anteriore  nell*  arteria  polmona- 
Je  nuovamente  li  divide  , la  metà  in 
circa  di  elfo  pa0'a  ai  polmoni  che 
fono  , quantunque  rillretti  , in  idato 
di  riceverlo^  e Taitro  terzo  per  il  pro- 
Jungamento  dell’ arteria  polmonale  che 
diceli  canale  aiteriofo  palTa  immedia- 
mente  all*  aorta  liberato  ancor  elfo 
dal  d fficile  palTaggio  per  i polmoni. 
Combinando  bene  tutto  ciò  , riful- 
ta  che  la  fola  orecchietta  anterio- 
re riceve  intieramente  il  fangue  del- 
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h vena  cava  , e che  di  nuovo  efTo 
tutto  fi  raduna  nell*  aorta  , dopo  pe- 
rò I*  inferzione  del  canale  arterio- 
fo.  Il  ventricolo  anteriore  e 1*  arteria 
poimonale  non  ricevono  che  foli  due 
terzi  del  langue,  poiché  di  già  un 
terzo  è palTato  per  il  foro  ovale  ; 
due  terzi  folamente  ne  riceve  V o- 
recchietta  pofteriore  , il  terzo  vale  a 
dire  che  ha  ricevuto  dal  foro  ovale, 
e r altro  che  per  le  angulle  arterie 
polmonali  fpinto  al  polmone  , da  ef- 
Ib  ali'  orecchietta  poiteriore  è refii- 
tuito  ; due  terzi  in  confeguenza  ne 
riceve  il  ventricolo  pofieriore  e Taorta, 
la  quale  poi  tutto  il  fangue  contiene 
dopo  d*  aver  ricevuto  quei  terzo  che 
ad  effa  trafporta  il  canale  arteriofo  . 
L'  aorta  adunque  quando  contiene 
tutto  il  fangue.  ha  nel  feto  doppia  o- 
rigine  , una  che  è la  lua  propria  , va* 
le  a dir  quella  che  conferva  anche 
in  \feguito  , e V altra  che  a luo  tem- 
^po  fi  ferra  ed  è 1'  arteria  polmona- 
Ic  prolungata  . In  grazia  di  quelle 
due  origini  1'  aorta  difcendenre  ri- 
ceve fangue  fpinto  non  dalla  fola 
forza  del  ventricolo  poileriore  , ma 
dalla  forza  combinata  di  ambedue  i 
ventricoli,  il  che  giova  affai  per  l'ab- 
bendante  nutrizione  e lollecito  in-< 
grandimento  del  feto  , 
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Le  due  arterie  ombelicali  ( Pag, 
13^,  ) per  le  quali  il  feto  rimanda 
il  fangue  alla  placenta  , nafcono  una 
per  parte  dalle  arterie  ipogartrìcke  , 
fi  elevano  ai  lati  della  velcica  orina- 
ria , c convergenti  fi  pcrtano  ver- 
lo  r ombelico;  la  vena  ombelicale 
che  ad  effb  feto  conduce  il  nuovo  fan- 
gue dopo  d*  aver  trapaffato  V ombe- 
lico fi  dirige  verfo  quella  fenditura 
del  fegato  che  nafconde  la  vena  por- 
ta , e s’  introduce  in  quel  groflb  ra- 
mo di  efla  che  fi  fparge  principal- 
mente dentro  il  lobo  finifiro,  A 
piccola  diftanza  dall'  luogo  dell*  in- 
, troduzione  della  vena  ombelicale  nel- 
la vena  porta , altra  vena  fi  trova 
chiamata  canal  venofo  il  quale  co- 
municando colla  cava  in  elTa  immedia- 
tamente introduce  parte  di  quel  fan- 
gue che  viene  dalla  vena  ombeli- 
cale, paffando  il  reftante  parimente 
alla  cava , ma  unito  al  fangue  del 
fegato  e per  quelle  vie  iftefle  per  le 
quali  effo  fangue  nella  cava  s’  in- 
fonde . 

Finattantochè  il  feto  col  mezzo 
della  placenta  ha  colla  madre  flretra 
relazione  , da  eflà  riceve  quanto  gli 
abbifogna  di  principio  nutritivo  e vi- 
tale , ma  tolto  che  dalla  madre  fi  è 
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diftaccato  è io  necefllcà  di  procurarfi  da 
per  fe  Tuno  e T altro  di  quelli  principi , 
vale  a dire  abbiiogna  di  l'ucciar  dalla 
madre  il  latte  , e di  relpirare  per 
mantener  la  fibra  fua  iempre  imbevu- 
ta di  ciò  che  tanto  è n celTario 
alla  vita  . folo  bilogno  non  de- 
terminerebbe mai  il  feto  nato  ad  ap- 
profittaifi  avidamente  e dell'  alimento 
e dell*  aria  che  le  gli  prefenta»  le  la 
mancanza  di  quelle  due  lollanze  non 
rifvcgliaire  in  elTo  delle  nuove  fenfazio- 
ni  dalle  quali  è eccitato  ad  cferckar 
nuove  funzioni.  La  mancanza  dell'  ali- 
mento qualche  tempo  dopo  la  nalci- 
ta  produce  in  elTj  univerfal  lan- 
guore , il  quale  cangiando  ancora  nel 
ventricolo  lo  (lato  dei  folidi  e degli 
umori  i fa  ad  elTo  provare  per  la 
prima  volta  una  fcnfazione  che  Io* 
inquieta  fe  entro  di  fc  cibo  non  in- 
troduce . 

I principj  che  la  refpirazi  one 
dilFmde  lu  turca  la  macchina,  per  la 
loro  tenuità  ed  attività  continuamen- 
te dileguandoli  , abbilognano  di  eiTer 
continuamence  col  mezzo  della  refpi- 
razione  riparati  , quindi  è che  ad 
efeguir  tal  funzione  prima  di  tutta 
il  feto  nato  fi  accinge  . Per  incende- 
re quali  polTano  elTer  le  caufe  che 
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immediatamente  a far  ciò  lo  deter* 
minano  , fi  oifervino  quali  cangia- 
menti nella  fua  circolazione  devo- 
no accadere  di  laccato  che  fi  è dal- 
la madre  . Legato  il  cordone  ombeli- 
cale , oppure  per  la  recifione  vuo- 
tati e contratti  i vali  che  lo  com- 
pongono , còme  accade  nei  qua-- 
drupedi , perde  il  feto  Tufo  di  un 
ampia  vena  e di  due  arterie  che  uni- 
te infieme  fupcrano  forfè  il  diametro 
dcir  aorta  , perciò  fulT  iftante  meno 
piena  farà  1*  orecchietta  anteriore  , e 
relativamente  allo  Ipazio  diminuito  , 
dovrà  provare  il  fangne  dell*  aorta 
qualche  refidenza  per  la  quale  fi  farà 
una  forte  oppofizione  al  libero  in- 
grefTo  del  langue  del  canale  arteriofo, 
e rigonfieranno  principalmente  le  pri- 
me arterie  che  da  ella  nafcono,  per  il 
che  il  fangue  dell’  arteria  polmonale 
non  potendo  colla  lleflà  facilità  di 
prima  prender  la  via  del  canale  ar- 
teriofo  . ulerà  qualche  violenza  per 
penetrare  nei  rami  polmonali,  e per 
Ja  prima  volta  ientirà  il  polmone 
quella  ifielfa  angultia  che  elio  prova 
quando  ad  arre  fi  fofpende  la  refpira- 
zione  ; .nel  tempo  illtefib  il  fangue 
ammaliato  nelle  arterie  iateccoftalipio- 
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ducendo  nei  mufcolì  incercoftaii*  un 
fenfo  di  pienezza  c di  torpore  , farà 
sì  che  il  feto  foffra  e nel  polmo- 
ne c nei  detti  mufcoli  una  moietta 
fenfazione , e d*  un  genere  tale  che  lo 
avvertirà  a far  di  rutto  acciò  che  il 
polmone  acquici  fpazio  ove  dilatarli, 
il  quale  fpazio  làrà  ottenuto  quando 
i mufcoli  inrercoitali  per  T ingombra- 
mento che  fentono  faranno  corretti 
a metterli  in  contrazione  , e ad  ele- 
var per  la  prima  volta  le  coite  . 

Per  le  replicate  refpiraziowi  fa- 
cendoli fempre  più  ampie  e libere  le  • 
vie  del  polmone  , maggiore  è la 
quantità  del  fangue  che  da  qXj  è tra- 
sfufo  neir  orecchietta-  poileriore  , 
per  lo  che  quell’  orecchietta  fem- 
pre più  piena  fa  oppolizione  a quel 
fangue  che  dall*  anteriore  meno  pie- 
na di  prima  vuole  in  elTa  introdurli  , 
e la  valvula  del  foro  ovale  perdendo 
perciò  Tufo  dei  fuoi  movimenti  al  mar- 
gine di  elTo  reità  applicata  , e poco 
per  volta  vi  li  attacca  . Il  canale 
arteriofo  , per  il, fempre  più  crefeen- 
te  diametro  dei  rami  polnionali  elTen- 
do  alla  fine  dal  fangue  trafeurato  , lì 
contrae  e diventa  un  lemplice  li- 
gamento  , e per  la  ItelTa  ragione  tali 
ancor  divengono  la  vena  e le  arterie 
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ombelicali.  La  perdita  della  vena  om- 
bellicale  produce  diminuzione  nel 
volume  del  fegato  , perchè  non  piu 
col  proprio  fangue  di  quedo  vifcere 
fi  unifce  parte  di  quello  che  effa  ve- 
na conduceva  ; ed  una  gran  parte  del 
fangue  deli*  aorta  che  non  più  per  le 
contratte  arterie  ombelicali  fi  perde, 
porta ndofi  alle  gambe  fol lecita  Ti ogran- 
dimento  di  clfe  che  lono  nel  feto  pic- 
cole notabilmente  « 

La  tefta  del  feto  differifee  fenfibil- 
mente  da  quello  dell*  adulto  non  tanto 
nella  grandezza  riguardo  al  volume  dei 
fuo  corpo,  quanto  ancor  nella  foima* 
Se  dal  punto C.  Fig.  V/.  del  cranio  di 
un  feto  fi  vorrà  pofteriormcnte  con- 
tinuare il  contorno  C d e fecondo  le 
proporzioni  che  1*  anotomìa  trova  nel- 
1*  adulto  , fi  avrà  la  teda  A B C d e 
alquanto  più  piccola  della  naturai 
teda  del  fero  A BCDE  , c confer- 
va ndo  le  defle  proporzioni  , il  foro 
dell*  udito  che  nel  feto  è in  F con- 
verrà trafportarlo  in  G , in  confeguen- 
za  t:onverrà  ancora  tralportaie  il  pun- 
to d*articolazionc  della  niaicella  infe- 
riori , e dare  ad  edà  una  figuM  di- 
verla  facendo  che  J'  angolo  H fi  av- 
vincìni  più  al  retto  dell*  angolo  i.  , e 
che  1*  apofifi  coronoidea  K.  fi  abbaffi 
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perchè  foltanto  nel  fcte  oltrepaffa 
V are®  zigomatico.  La  tefta  del  fe- 
to adunque  in  proporzione  della  gran- 
dezza del  fuo  corpo  è piu  gran- 
de dj  quella  delT  adulto  , e ficcome 
la  differenza  della  grandezza  non  è 
eguale  in  tutte  le  parti  che  la  com- 
pongono, perciò  è diverfa  ancor  nella 
forma;  ed  in  fatti  la  diftanza  fra  il 
vertice  e Tangolo  della  malcella  è qua- 
li eguale  dando  a quella  teda  o la  forma 
del  feto  o quella  delTadulto,  ma  grande 
a dai  è la  differenza  nella  dilla  nza  che 
paffa  fra  la  radice  del  nafo  e Tocipite  ^ 
Per  quanto  notabili fiano le  differen- 
ze fra  V uomo  nel  principio  della  fua 
vita  , e J’  uomo  compiuto  , ciò  non 
olbnte  non  fono  forprendentì  quanto 
quelle  che  lì  odervano  in  alcuni  ani- 
mali , La  rana  nsfee  colla  forma  di 
un  piccolo  delfino  che  ha  una  coda 
ben  forte  e compofta  d’  una  numero- 
fa  ferie  di  mufcoli  . La  bocca  di  que- 
llo animaletto  è fituata  quali  nel  pet- 
to , ed  è armata  di  due  mobili  ma- 
fcellc.  dì  lo  danza  cornea,  internamente 
fi  offervano  gP  intedini  piegati  in 
una  linea  fpirale  regolariffima  , ma 
ciò  che  più  lorprende  è che  in  edò 
fi  trova  doppio  organo  di  re fpi razio- 
ne ; vi  fono  vere  branchie,  pendenc 


loz  Dìffcvcnie  principali  ec, 

in  ambedue  i lati  le  quali  fono  in  u* 
fo  per  fin  che  elTo  è perfetto  abita- 
tor  delle  acque,  e polmoni  d!  già  inter- 
namente preparati  per  quando  divenuto 
\ rana  dalTaiia  riceve  immediatamente  il 
pafcolo  della  vita  . Quando  fi  avvicina 
il  tempo  della  fua  trasformazione  getta 
fuori  le  gambe  pofierìori  , di  poi  le 
anteriori  , intanto  perde  la  coda  , e 
fa  tutti  quei  cangiamenti  che  fono 
neceflarj  per  divenir  vera  rana  ; le 
branchie  fi  contraggono  , e non  re- 
ità di  effe  veftigio;  ì polmoni  di  pih 
lì  fviluppano  e fi  avvicinano  alla  re- 
ità . 

Le  diferenzc  che  coflantemente 
lì  oflervano  fra  le  larve  e gli  infetti 
compiuti  fono  abbaltanza  conofciu- 
te  , non  però  egualmente  conofciute 
fono  quelle  che  nell*  interno  fi  rif- 
contrano  . Nell*  infetto  in  fiato  di 
larva  gli  organi  di  digcAione  non  fo- 
no che  un  tubo  di  diametro  e firut- 
tura  uniforme  che  fcorre  da  un*eftre- 
mità  all*  altra  di  elfo  , ma  dopo  la 
fua  trasformazione  chiaramente  fi  di- 
llinguono  r efofago  , il  ventricolo  , e 
gl*  intefiinì . Quei  cubetti  di  dLametro 
coftante  che  dalle  aperture  laterali  per 
le  quali  la  larva  refpira  fi  Ipafgono  fu 
tutte  le  interne  parti  di  ella  , fono 


/ 


/ 
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neir  infetto  compiuto  interrotti  da 
varie  piccole  dilatazioni,  come  da  tan- 
ti lémpliciflìmi  polmoni  , e le  parti 
di  generazione  che  in  elTo  occupano 
la  pili  gran  parte  del  ventre,  non  fo- 
no nella  larva  in  modo  alcuno  vifi- 
bili  . 


FINE. 


ANNOTAZIONI 
Alla  pagina  17.  linea  2. 

Qualunque  parte  molle  del  uomo  vivente  è ir- 
iltabile  , ma  avendo  ciascheduna  di  esse  una  spe- 
cifica irritabilità  , perdo  non  tutte  dallo  stesso 
stimolo  sono  eccitate  . Su  questa  legge  stabilisce 
Gautier  la  spiegazione  di  varj  fenomeni  del  corpo 
umano  sano  e malato  . Secondo  una  tal  legge  cias- 
cheduno. dei  corpi  glandulosi  godendo  di  li- 
na specifica  irritabilità  , da  certi  stimoli  soltanto 
vale  a dire  solo  da  alcuni  componenti  del  sangue 
sarà  messo  in  azione  5 il  sangue  adunque  che  tut- 
to quanto  ai  corpi  glandulosi  si  porta  , seco  condu- 
ce varie  sostanze  stimolanti  adattate  alla  diversa 
specifica  irritabilità  delle  glandole  . Le  particelle 
biliose  delle  quali  è ricco  il  sangue  che  và  al  fe- 
gato, esse  sole  possono  risvegliare  la  sua  specifica 
irritabilità  che  per  qualunque  altro  componente  del 
sangue  resta  oziosa,  ed  in  conseguenza  essendo 
esse  che  animano  il  fegato  possono  a preferenza 
degli  altri  componenti^  collo  specifico  stimolo  che 
produ'ono  penetrar  sole 'fino  a quel  punto  ove  la 
bile  scDàrath  si  raccoglie  . Il  sangue  che  si  porta 
ai  reni  sarà  colle  sue  parti  oiinose  uno  stimolo 
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particolare  che  eccitando  1 tuboli  renali  promovera. 
la  separazione  dell’  orina , e per  la  stessa  somiglian- 
za fra  la  materia  che  stimola  e quella  che  in  con- 
seguenza dello  stimolo  c separata , le  camice 
imbevute  di  sudore  eccitano  la  '(cute  a separarne  piu 
del  solito  . 

Concedendo  che  le  varie  molecule  che  il  san- 
gue porta  alle  glandulc  per  esser  ivi  separate , siano 
per  le  glandule  stesse  1*  uni  o stimolante  che  le 
determina  ad  agire  , non  vedesi  però  chiaramente 
perchè  esse  molecule  appunto  debbano  esser  in  se- 
guito separate,  poiché  qualunque  sia  lo  stimolo  che 
eccita  le  glandule  , l’umor  separato  in  ciascheduna 
di  esse  conserva  costantemente  i medesimi  caratteri  j 
non  si  possono  adunque  escludere  dalle  cause  delle 
secrezioni  certe  parti  olari  condizioni  nella  strut- 
tura dei  rasi  , per  le  quali  essi  sono  in  istato  di 
ricevere  e condurre  certi  tali  componenti  del  san- 
gue piu  tosto  che  altri  . 

Pagina  loS.  liea  ijp. 

Si  osservano  delle  donne  languidissime  c qua- 
si esangui  ciò  non  ostante  regolarmente  ed  in  giu- 
sta quantità  mestruate  ; 1’  utero  adunque  può  ri- 
guardarsi come  un  organo  il  quale  dalla  massa  del 
sangue  o scarsa  o abbondante  che  sia  , ha  all*  oc- 
casione la  facoltà  di  separar  sempre  la  stessa  quan- 
tità di  sangue  mestruale  . 


ERRORI  CORREZIONI 


2. 

8.  L. 

i5.  separono 

separano 

?. 

II.  L. 

3.  in  qiial’umore 

il  qual*  umore 

P. 

12.  L. 

8.  conglobate  con- 

conglobati conglome- 

glomerate  . 

morati  . 

P. 

12*  L. 

zi.  cripite 

cripte 

2. 

is.  L. 

iS.  questo 

tntto  ciò 

?. 

15.  L. 

i8.  distanza  mag- 

giore dal  cuore 

distanza  dal  cuore 

?. 

15.  I.. 

20  . angoli 

angolo 

7‘ 

18. 

20. 

21. 

23. 

39 

42. 

7<S. 

loo. 

US. 

126. 

133. 

I40. 

140. 

152 

153 
164 

199. 


L.  24.  combinati  nel 
cerume 

Nota  L.  2.  stomaco  o 
gl’  intestini . 
12.  fibre 
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combinati  , nel  ce- 
rume 

stomaco  e ec. 
fibra 


L.  1 1 
L.  23 

. L.  3 

.L.  I 
.L.  2 
. L.  25 


7.  confricazione  aggiunga  nel  glande 
il  rjuale 
sarebbe 
deir  uraco 
concorrere 
formati  ’ 

pinguedine 
stiramento  del  re- 
stante 
la  piai  enta 
Ventri  ^olo 
è realmente 
quelle  molecule  che 
potrebbe  avere 
delle  partti 


8.  la  quale 
7.  sasaebbe 
18.  dall’  uraco 
L.  17.  concorre 
L.  18.  formato 

pingnedine 
stiramento,  del 
restante 
le  pla  enta 
venricolo 
realmente 
quelle  che 
L.  6.  potrebbe  avete 
Intitclaz.  della  parte 


L.  3.  e nel  polmone  e nei  detti  muscoli non 

solo  nel  polmone  ma  nei  detti  muscoli  ancora 
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